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VlN»»TIItlMO SlCMOt CAVUntE 

F iU i aokipUcl og(cni , cb* vi ùcic puboo ili «Ip 
tttntt DcU' cnUito Viig^ i' Usti* < di Voi 
moretto eoa taau pioiiaa^lk Ittttre , t delie 
««rei , ck( ù ben cocueccte , e di cui poUH |ii>Ka> 
inai cAtee cbianato U DirtUtft « ed il C » pec 
i*atilieAÌaio M>/aeeiae EneitUftéu* t che gU da 
mt pcdodicaKMRc da Vai si pubblica ia fart/s.db 
¥cnwo il CrM€r« della UtUfMmr» cenassear 

u ooe poiMce mai prevedete quelle più no^laxe di 
catti gli akci i di vÀieie la quesu CHU » Inaoraoa 
Voi.ua iOrt# W w/itefavTalerC dab gii iia'OaiWa (c) 
^aibUW.oaa Fa>iffr«(a).checpaveDume.k> vi CJ«o 
compara» nel giorao la ^ tjiiertoMeae .locai torto» 
ice à civederiiri* c ad abbeacciarmi «m.defocbeAd 
dt poroedesue mi avevate coaipUnco per i««rr« • Ben» 
dié io da B>olao tempo . form riavlgoclto dai dima# 
baltwo della voata doldtclma Convarsazione « a»a 
abbia godaco salute » che ài tjacsl uldnl due 

Mesi , dopo il vosero dcrHa# ; pare » fu» io come « 
s era ipam ia voce della mia iiarce , da 

aa Capo ali' akro della CéttÀ • Se ne parlava «elle 
• ae* fmUé if é Jtfdacel • nelle C^mversmU* 

<t) L*Fmiw «teaso «ppelltsi IImo^ dagli 
per la parte pth aebila* Aachc Dé»tt coti io càlama 
Caa. )s. V» 6 i« E però le Àmimt de* M^ni sogtioao chi»- 
aorsl Oaftrr« V* U ftio Dtmimmt , D$mamt , c Ora p«ttf* 
(t) mi.H0hr de jU 4 rtiMUM»e MrriMfoa». Ltpsad^f. 
4. If^rh. Iteoiff da MASticéti^m M 9 rt» 9 Tmm in Tarmilis » 
seti rsMpififio» • LIps. itaf. Tah. Ch*i$t Mlhn de Ho* 
miatbu post mortem iaogttìMgtf • trolgo sic dlccls roo- 
pram« ifja. hjL'hfht. Si»ck de Cadtvcribns 
ì Fà o aifi ) Jeua I 7 ?a* /*• Hmr.Ztffu 9 S de f^ampirit S«r- 
vieosibosu Doidiargi od Rhea. Chrfrr. £W« 

Ji'llCafer <k P^émpiris . LIps. 1741. Cooslderacioot la* 
coroe alls pretesa MsgU , per servire alla Sc^ 

ria da' t^émipfri del B* G. raomlesm . trad. dal Frane* 
eoo anoetasioBi • Nap. 1781*8. 11 P. Gaetana LarneeJfl 
Domaoteane . lo sbs delle ddnnan/e Lttctrarl/ dal Ca* 
Maaantaht/iì, in BrescU» trattò dcTaMprrt . eaamtnafido 
quello » che oe ha acrlzto il P.Caiasrt • Paris 174». la. 








mi,' e te ne d<icttvevano ancora le pià mtnflte «irìr#- 
tUin* , ■ che non ne Tacevano dubitare . Tutti i mici 
tartnti i ed ^miei ton corsi a gara , ed in folla atta 
mia , a cercar le mie nuove r mostrando 

il più amoroso interesse per la mia etìtUnsjt . Io ates- 
to > essendo uscito di Casa . senza saper nulla di quie- 
sta nuova , sono stato trattenuto con meraviglia, qua- 
li ad ogni passo i abbracciato da molti con tenecez- 


za> mostrato a «fato , e sahuato con festa da quelli > 
che ip’ incontravano , e che godevano di vedermi , 
contro la loro aspettazione, t»n» , e m/v« . Fra que- 
tRt , per la singoiar AmieitJ» , della qual mi onora- 
' TC fin da) iSof , in cui ebbi la gran ventura di c*- 
■ noscervi penonalmente in Parigi , Voi siete stato de* 
primi a distinguervi , td a mostrarmi il più gran con- 
tento di rivedermi . Onde è lien ginsto , che io , che 
son riitrCf , per continuare ad essere Mtt vostro , 
con questa Ltttent , che , ciò non ostante qualcuno 
de’ più ostinati a volermi tuttavia creder morto > for- 
' se ciiiameri Psititm» (i) , dia questa pubblica , e- so- 
lenne testimonianza della mia sincera , ed indolabi- 
le r>rsn«srnsi4 all' obbligantissima premura da Voi 
. presa per b mia tabmt,sm , benché io > che sento di 
• dovervi molto, conoKa anche cosi di reader assai -po- 
tè al vostro offetto , 

lo certamente non posso persuadermi , che l’ Iio- 
vidio possa essere stata b Coiuo motrice di que- 

^ (l) H !*• ^'lOoiK JUeri’e Peggi di Castel fiolognosc i Ge- 

tóts , che moti di anni «4. nel 1749 , Useid ad un suo 
• Jmico unte L«icm » quanti erano 1 suoi Amiti , con la 
respettive S^ottrìttt ai vicìi» , a al leataai , e coll’In. 
^corobania di a(gi^oetvi la Date del suo «n* 

;.o|ir» Mti^ , di cui egli stesso dava parte con tal pria- 
. elpio , Qwsu l Irltrre d’iwi Af rte ai , . . eh, >j prtia d{ 
. ttftosi Smgrogi etc. Onde girarono queste Lettere , criJ- 
dfT« quella Iute , che pili »»» vrdM , chi le avea sfritta 
al MK) Carjtterf • V, F4i»ia»r/i Scrittori Bolognesi T.VII. 
74 * litn* Frida Knémn de LibrU , et EpUttUs e Cocia m 
et lafcroo delitis • Helmst. 172$. 4» * 


i 

sta UishÀ • Poiché ^titl f»vi4U ^ pónafii ad 
«no , sfornito di o^nì pregia « e di ttsssgetnvis , 
incapace di aver ri«4Ìi nel fiociduimo JUja* dalla 
CsJjtmffrÌMt che a nulla aspira , che nulla cacca» e 
che» senza mira alcuna di MmtixJnt* , e ó.*imtértssé ^ 
da rigido , per prevenirne l’«Wa»We»e »'ha 

già da molti anni (atto un generale diversi# dalla 
SffcittÀ • e che perciò vive quasi sempre rlncUbaa 
fra le quattro mura della sua CelU » con pochi 
Medi , oltre quelli , che godeva Divgette nella tua 
Bètte » occupandosi soltanto di uno Studie eentinu» » 
che forma tutte le sue delhJe ì Ma siccome pur trop- 
po vi sono alcuni di genio consìmile a quello di C«- 
etuMiU f che non ebbe didKoltà di dèifeétr Cets > 
poco » o nulla cucaodosi » che andasse in Ciele » pur- 
ché non resusse in Terra » con esclamare * Sit pi^ 
VMS , dum j»e» sit vhmt ; coti non mi farebbe mera- 
viglia f che quakunOfCon un*Omfe«df# di ZJmgttse (i)» 
avesse bramato di soilecitarini ià C/eri« Weroa »* a 
cui tutti dobbiamo aspirare » e che questa Kere fos- 
se staa sparsa da qualche imdsHese ; a cut » se ciè 
fosse mal vero » non gii da me » ma forse da talono» 
meno di me riservato » potrebbe dirsi » iu mia i|pce • 
RMmpMttsr » fiiiffMts mmpitMr tuvidta • 

A buon conto » io posso vantarmi»benchè ass^ gres» 
te t e petsssete « di aver fatco un Vele • molto piò dlf- 
6dÌe , e piò sublime di quello di 'hUdme» BlÀst^ 
ekssrd (t) , essendomi riuscito "di andare » e di cdr- 
nare facUmeme lino dall* aifr# ideod# » senza 
tee , e senza perirei# • 

Ma debbo creder piunosto , che sapendosi le mie 
^IdtssÀli issditpesiùeni » dalle quali sono freqaence- 

(i) CWiSttémMithemsulmt de Kemindi# LfetMe • Ha- 
tse Mtgd* i?sp. 4. (s) Giorn.'ACainpidognoN. 

Aeri, dr Smetti pel felice filerà# a Xmm dell*. 
Acrconuta M*B. dopò 11 Tele Aet^ttetiee del ss* , 
sUiitOde* PériCariàaòdbBo^céls* ss* f 
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■wme tnmgfiM», «mI è» «nd «ri ite» I 

«enttmenrt cictkne , cld gK «M«i peccMd , che in 
tee pte^a^no , Mk gm*t te sinw «fiti ritete. 
c mi abbiano A repente tolto 41 «ite . Sari <SM 
«omonemcnie . Vi» vi pumU évi gimm» éH vmtwm 
lOtp* . Ma io 4cbbo rtemeate ih^nxiafr , ebht«. 
qne li ? pmo la «nm 41 not Mfm r mt h , icnaa trio 
Anno, anzi per mia comolazloM, v confono, a 
ninno rtxndb conceno in «ite , 4i lapei* db , 

41 lai si «ft ii 4g po lamamerte . IMch»^ ^st«/b4> 

teoere ha jrrtiio per farmrcoiioiecrVt a^sei seenn 

adivi ta rfngoiar bontà A tanR ttmvtU Mnrreae . 
che ban cempiama hi mia iwffstm t m inm im , • poi 
•i fon r»Kejnat defia mia rrhtmn» . Onde In qao» 
afa ctrcofcann mi ì fembrif» 4i noo poteami !«<«• 
re, al par di Stifi*ve, ehe(t) gH ramivi umimmm 
ien dire , pnenta Cvgre , e terare aUiama , ma ma» 
già fuamtt Aviti • ftilcM , et non ho poanao cosa* 
prendere , quaml ho la fammi 4i avm»i , ateoaa 
aal tono tempre pSI astkmram di aterne ntetl . 

Siccome poi aem rragkHa Im Fntete eri mm 
atgtm ( 1 } ; cori tanto pià grande 4ibk’ aatea-è» ate 
grmtfìaiina a natd qncIR, che lama» BfMwaio}«. 
Regno per la mia nrinrr , qpaaao i pri «Ufficile 
di oetmerki nefla ptoprfa Cirri . I» mtanari 
•oa &• mancato di palesdia c«n le più eo»« 
4?iM espmitoni , esrrnAmi priteo a^m» dimeoatem 

fiw"fc»tee . <taad ammlim 
*» twi» baarian dm pal la m emae,atCnam,atr 
goot tene* ^iwt » dlrtrt paura , ‘ 


I ***** * CeUto, eie nemo Rroehcu ot acceotae 

Ctet. VI, j 87. /t/rr. Seitvv de reainapt» Pnpbrtai in Pa. 
di4 . Oiai. Lmnai «opri rintrlmt^ rteieiK del 

Rremii. , Knna Trafila alla laa Palila I t«r» , Rai^ 
DinMnio cen oni PrelasioM Ltiina wpre II mcdeiimo 


lima sopra 

•rgomento di framutea Calln'm ' , d« Rifix 
Tatriatmiiù, ferrar. I7>j. 


S^tmtUmi , 


to In qnet^ gisroi del salutare avviso di Oratia (i ) , 
di guardarsi da' »*/'«« e dagl' importimi « doven- 
do io gradire liidistlatainente le «^ettiute jitemuie 
di qualsivoglia Suggerco . 

Èssendomi io occnpato £u dalla mia più IreacaCio- 
ventùineirillustrare le glori* antiche , e moderne di 
questa immortale mia Patria , queste iodelesso mio 
scudio mi avrà per avventura giiad^nato l'ansare de' 
mici Co»àttadim,the,se avranno io me giustamente 
desiderata una maggior dottrina , ed eruditone ■ mi 
avranno almen compatito per la nmiettia , con cui • 
mostrando sempre il piò iati* concetto del mio sear- 
so taltuto t e il pii alto dì quei degli aitd , ho cer- 
cato di rqsonw me» mate > che ho saputo , quel par* t 
che mi i sovvenuto . Onde , te non iunno motivo- 
di stimarmi per un VaUntu*mo i possono almeno a- 
martni per un Caissatatmo, del qual Htelo Hnicauteirie 
mi glorio (s); giacchè niaao ha ohiligt di esser detta, 
ma tatti abbiam quello di essere otutti . 11 »«asera 
aielle rote Opere , beaebe debolissime, mi ha 
guadagnato il nome di Scrittore , se ocui mi ha lattp 
mcricare quello di tetterato , anche perchà utu bsm- 
fia parte di essi suole amate la Guerra , come i Solm 
a/ati , ed io cerco la paoe , .parlando teayre iene del 
ritto , e male giammai del rovestie delie MtdaglU . 
Quindi non farà meraviglia , che io ancora sia forse 

( I ) l*h< Chrltt. Leutehutrmt de gtrruhs Pertuartalrr* 
fhgiendo , ad Horat. Epist. L. I. Episi. iB. t. dp.l.!ps, 
S747-4. (Ci*. Bott. Paiicri ) DelU drerarara Dkconl 
cinque di L. Aaiiiìedo Ptitn , dedicati a Mrtsana . Ven> 
174 p. Della Seecatar* DiscDcti cinque posteriori , dctHca- 
li a' Triioaì , Ven. I7dt. 

(j) Ba/m. Starmer Ditt. de Laude prtpria • fteglum, 
sBoa. 4> Frid. Cfrriii. BamrntirmT , tmm piifVla Laau 
aamper lordcatT Viiemb. TSB4. 

(j) V. 1 ' Tadie* delle medesime ai-line del mio Ciré* 
Agonali peg. sps , c nel Magati» E»4sel*ptd>l»e • Sep- 
caaab-sBqpip,sos.,ov’ i sdcIk quello ddlte ivcdtse . p-rtl. 

1 



^fr entrare nel nnmero dt qnelll > della d!cutm«rf«- 
>i i sparsa una fsii» vece , e de’ quali hanno specla.t~ 
mente trattato eie. iMj.Mtrci (_i)^ e Crii tiene Vt— 
Ue CO . 

Ma I qualunque ne sta stata la veru csjiene , que- 
sta ttroeoziitur non ha certamente prodotta nel mio 
eyirite la minima •tferax.iene ^ Qttalunque Verno 
che abbia hoc di senno, dev' esser preparato di la- 
sciar quest’ Orpisi» , ad ogni ci^iuuhsea • Il valoroso 
Monaco Olivetano D. Steende Lencelletti , alluden- 
do alle innumerabMi diigrmJe d’ogni genere, le qoa- 
R accaddero ne’ Secoli andati , in ogni pane del 
Mende , ripona ne’ suoi Ditingnnni (3) il bel passo 
di S. Agettine , il quale dice (4.) , Ahi junU etmar» 
bevande presente U Mende a snoi tegneci Ì GrnnAlr 
inféiieitè deila Specie temane f Amere ì il Monde ». 
£pur ti ama . Me quante pii ti emeretie , te fiesse- 
dette i £ soggiugne ancora qucst’altro , non meno 
instruttivo dì Vgene di S. Vittere (f) . Perdo Iddio 
liueie , che il Mende tie piene di guai • perche non si 
aèiie motivo di z\tìei\o ; tie Ante dispine, per chi 
non peste abbracciarsi j 1»» rovinoso , perebì egnure 
teme di eppeggierviti . E pecò quale attacco può 
aversi mai a questa misera Vita { Onde mi piace dt 
ttattenecm! alquanto con Voi su questo meaate Argo- 

(I) De Eraiilfs , de quorum morte felini rumor „ 
SchcOitsmi • Se'vestrae . 4. (a) Observatia de Eru- 

ditìi , de quorum morto faisnt Temer, in T.V, Mise* 
Lips. p. 84. (3) l^'Ho^gidl , ovvero ii Mondo non pegr 
glore , ni piìi calamitoso del passato. Vets. i6a7. sa.. 
p.7o. Oldrine Athcn. Aug. Ttrebeicln T.VUI, p, 104. leh, 
Ilmr, Dihr de in}usti querela , quod Tenipus malmn sic» 
iuDiss.Philos. Llps.s 7 a 7 . (4) Serm. XI, de Temp,. 4 n,.t. 
ram enìm peliantm Mnoiet seti dilictorihai propinat , O 
infrlleitei generii Immani ! Arnatus ut MunJgs , « dill- 
^itur. i*i>t«, ti dulci&oitt, qKolitrr omurclnr ! 

«) In Eccl. C. VII. Gl grnrrjlìitr idre Mgndum vnia 
Dominui calamiiosum tue, «1 uendibeat diligi -, i.|>o spU 
•otaa • M aoa debeet amplscti i idee tuiaasam , natia 
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- melico, che poò tommlai'str&rc! varie /hs pJfrUf , cd 
Hft/i riftessieni . 

Alla vostra Immensa etudixà^ne non può essere 
ignoto , che dò è accaduto in ogni tempo a molti aU 
tri (i) • Onde voi ben sapete , che io potrei co- 
minciare da molti , il tempo della di cui morte è 
stato indicato ds^lt Scrittori , o primm , o dopo , 
che sia realmente avvenuta , e de* quali potreb- 
be tessersi un lungo Elenco , con le Cerreuoni 
de* Critici , che ne han hssaca la giusta Epoac * 
Potrei ancora ragionarvi di quelli , che si sono pre- 
ts£Ìtéo la morte , e de* quali ha specialmente tratta» 
to Dmn, Federico Ciani (s) ; come alcresi di quelli , 
di cui è stato da altri predetto il fine , che poi non si r 
^rifieato . Nè sarebbe eriandìo fuor di proposito, 
che io riferissi molti curiosi fatii dt Persone , credute 
morte , Hno ad essersi lor fatte 1* ( che più 

d’uno ha voluto , anche da vivo , collocandosi im sul 
feretro (}) ) ed essere state poste In Sepoltura ; d’on- 
de poi sono uscite con altrui stupore . Non posso pu- 
rè astenermi dal riferirvene due, uno più singolare 
dell* altro . Il primo è riportato da Benedetto di Pr- 
itoia , il quale narra (4) » che Dtgo CaneeUieri , 

mcémws ti irtnitl . (a) Gio, Tìmr. Puehsto ha stampata 
una DUscrtaaione sopra il desiderio delta Morte altrui ^ 
col titolo , Dr roto cajttandar Mortis • Frauc. 1594* 

(a) Obfcrvacio de Èruditìs Morteimibì pratsa^imtìbus» 
T. II. Mise. Lips. p. T. X, 5 ). 

()) Delle stravaganti fisequìe t che ordinò un certo 
Dottore di Leggi , che gli lusserò fatte dopo la morte • 
Menochìo Stuore Cent. V. T. i. so. 

(4) 9raH>rfr Pirrom/iiis Hlscoria quaedam Amatoria 
ad P<(r«m Mttiictm , Laureutìi Fi). Ext. in Cod» in 4* 
Sec.XV.Biblioth.^.hfichaelis de Muriano P.ìo,BeaMìtta* 
rrllt fbl. p, laa. Periinec ad Franciscam quamdam Vir- 
ginem Familiae nobilissimae Rostorum , aJamatam a Da- 
Cauetlltrio , Viro nobili , quae eredita dtfuacta . et 
jam lepuha , e tumulo reperta est viraab eodein he^ho^ 
cui faerat olizm despoosaia » Quam hlstoriam , qoac eoa» 

S ' 
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avendo sentito , che era stata sepolta Trtntese» Rnrt 
tua Spti» , io tempo di Feite nel i 348 , spinto dall' 
•mere verso di Lei , si fece coraggio di entrare nella 
sua T*mÌM , a farne ricerca 1 dove fortunatamente la 
titrovd ancora p»lpit»nte,ei avendola sottratta dalla 
buja notte di quel tetro st^iorno , tornò felicemen- 
te a riunirsi con Lei , con la quale passò lietamente 
il resto della sua Vita . 

Ma molto più straordinario i il fatto seguente, che 
saccontati da Erm»»»t Bterhttve (1) . In Fiandr» fu 
creduta murt» una bill* Gi»v»i%t tihéc»»d» , per iie- 
risslmc Cimmifiim (t) . Mentre stava pet seppellirti. 
Il Bettameit» ailascinato dalla sua fretthetA» , senza 
aeppur sospettare , che potesse mai scoprirsi da 
Tetano renorme abusi , che si accingeva a face del 
mippiiti Cadavere , rimasto in di lui nistodia , si 
aongiaasc con Lei . Essa in questo atto avendo gltca- 
tv> iuatpcttataroenic un forte sispin , lo atterri tal- 
mense , che lo fece fuggire dallo spavrsst» , col piò 
gran pcntiosento del suo più che brutale uasporto . 
Di qaali, c quanti eccessi l'Vomo 2 capace ! La X>«n- 
%elia , senza aver compreso ciò , che le fosse acca- 
duto , poco dopo ritruenrse incicramence , con amini- 
MtekMC , eoongliiWio de’ Rife»ft , ed «miri , i tpuali» 
al pari di lei I ne ignoravano la seca ragione , e rien- 

eiWferet anno IVfH» narraverat «Idem Mtnedieia 

sua CoouneuitKa , Sanie coufeets Ndnaa, qua* audic- 
rat aO Ipsa Pratwiiea . 

il) Alt. fìtmttim <>atia In «nertem Utrmina! Batrha- 
vit , hibits die 4. Nov. 17|I- laqcI.Bet. ap. )oh. I.uzae . 
ITJ*. q.SMt ^l(q^fclstorl<{ac iam rwitt. de TAcid. dee 
Srteneet rriK.p.tqS.'et dam la BIbl. reìsonnO. T^SCKVII. 

VnantreElofe, dam fa notsvene BMH. T. u. 
»TlÌ-P- ®»si »ae teCatacieredattand Medectn , 
doge erWlqne de H. B. A Gotofae «tei l'iarrt Martea» 
1)47. i.TJetense de M.B. contte l'tBrtidt VII. de la Bib). 
riisbatié per les Moli )ail lei , Ao&t, et Sept. T. xxm* 
3Jtf , XK 1 V> 187. i») Ihmbt le Ctavaltisnf della 
goara. Vca.stji<»s 
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rt6 nel Utmutert , in mmo agli applausi , *d agli 
abbracciamenti delle me dilette Cmpijne . Ivi a 
poco a poco ti vidde ingrotsare il Vtmn , con tutti i 
segni , che esclndevano il sospetto di qualche «stru- 
jÀone . L’accorto suo Gt»it*re , stupeTatto di quest* 
accidente . ma nello stesso tempo persuaso della Fir- 
tii dell* innocente suo FigliutU , promise , pruden* 
temente . in vece di cercare Inutilmente il ciutig» 
deir^Hrere di questo oevirò , di adottare per Fi glit , 
chiunque avesse avuto commercio con la tua Figline 
U , Allora il Btcehiiu , assicurato da questa pubbli- 
ca , e solenne frtme$im , svelò l'arcane , e diven- 
ne , senza rimmi , legittimo Sfm» di quella , che 
aveva in ceno modo avuto la forza di far riscr- 
gire , e che Eacilmeate ti adattò a convivete , con 
chi r avea ricliiamaia in vita , e iiirrnu dalla St~ 
pe/rnva , ove era stata in pcociato di entrare , senza 
poterne più uscire , che im Ut nmtri» (t) . 

Ma, tralasciando di parlare di altri consimili acci- 
denti, che hanno somminittrato de'maravigliosi argo- 
menti ai J’eesi , ed agli Eitenttri delle HtvtUt, e de* 
Krinanu' (i) , mi ristringerò solamente a rammen- 
tarvi alcuni de’ piò famosi etempj della fiuiUti , con 
cui , hn da’ tempi i più remoti , ti sono sparse delle 
ftlse veci dell’ akrai Marre . AutUnnt Cece uccide- 
te tuo Fratello Jtmatne in un Cesvir# , al quale avea 


(I) V, il mio CtUmto , 39 p, 

(1) rbttJ.Krtehmtftrmtde Homintbtts spptrenter raor- 
tuis . ■W'iit. ISSO. 4 . ÀMt. Giti. Tnu ikllt Mtrit tpgt- 
riiut detlianne(Sll.Firense pelCtmbis(l ivBo.SJatr Ex- 
pcrlencet propiei à fsire connoitre , che latitai; wia- 
fc’ljlxer , est le reméde le plus éScsce dans les Atfltfxìti • 
Paris 1778. tiois edii. 8. Dt Stgr Esperienze valevoli , a 
iir eonoteete , che i'Alctli ytUHU JltHt è il rlmtdit pili 
oncace nelle Mavii tfpimmiì , Verona 1778. De Sardan- 
me CaiecMsmo delle Murti apparasti , tradotto , ad Uln- 
«rato da Am. de remi . Van. t 787 . 4- Jaspt. de Utfeek 
Mcibeda pone rappeler 1 la via ca , nii at tcmisaara , 
«u co ippaicuca . A’ Coligat ài$f. .. . - 
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invitate tutti gli altri suoi trtaelli , Subito volò la 
funestissima notizia al Re D*vid4* , lor Genitore , 
che tutti i suoi Figltutli erano staci uccisi (i).Ma /s- 
UMÌ»i , Nipote di DuviiUe , sapendo , che 
avea dato qualche non leggiero indizio della sua «n»- 
vrvtieae contro , c non contro gli altri , si 

oppose , con dire (s)i che npn era probabile > che 
avesse ucciso anche gli altri triUtUi > cancro i quali 
non avea palesato un’ ugual miaittÀ , E cosi alleviò 
alquanto l’acerbiasimo daiare del deaolaca Mtnarcm , 

Fu facile ancora il PaKiarca CtaeaMe > a prestar 
fede salta vista della tua 7am'M che 

hisse luto sbranato , e divorato da una Fiere il di. 
letto tuo Figlio (Auitppe , che gl' iuvidioti , ed avari 
suoi FraCtlU avean soltanto calato in uui Cistermm , 
t poi venduto a* Mtrcadttnti tàMiiamU , i quali an- 
davano in Egiits f dove l' appassionato suo fadra eb- 
be poi l’ inaspetuio contento di rivederlo , salito al 
più alto grado di potcnu • e di onore . 

Dalla Scoria Cireiee , paiuado alla Ceree i anche 
kf/erreudre Maptt essendosi gituco da un alto Mure, 
nell' assedio degli Oxiittui , Popoli dell’ India , da 
Witti hi creduto aerte . Ma egli , per avvilire la bal- 
dansa de’ suoi Simiti , che già incominciavano a 
trioniarne , c per incoraggirc le sue Tru/fse , fece 
imalMte sopra due congiunti Savi gli un alto Taitr- 
nacol » , ove si fece vedere a tutti già fuor «Togni pe- 
ricolo da una ftrita t conteacu par la lua tadata , 
«•aie narrasi da Q.Carwe (j) . 

<■) Saegaates «sraes Filli Begis tacendeuat eineuli 
Mula saas , et faieninc . Qaumqoc adirne pergcrvai ia 
ilinetcs fcmaiicrvcnii ad Diviij diun . l'crcutsic 
Nlom OiuaM Filtu Bagit , «i aon remtasit cu eit saltenv 
aaut. (s> N< icsiiunt Boiaiau imm B«k , quod oiss- 
BctPueri, Filli Rcgls. accisisiat. Amnoa solus mor- 
Wlus tal , qnaeilm in ore Ahsaloin crit posiias . 

il) £.. tK. r. f'f, Senileas convsluiiM apad Barbaioa 
fiimim Moccis suac , iftm hostiaai bis* aaatlo coacau 
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A quei» grand Eru della Cwn>4 poi aggiogncni 
il rrimtift della LertM fii«fwau , che, quando in- 
dà PrtrtmtU nella Ciiim , li sparse vwe , che era 
suro ucciso da , coree gli aevlsà U aita sua 

!<***«*■*<• Ctlit (s), Quinto sari suro grato il it*- 
m»»» Oratere all’ amotoeo imtertiie , diaotccacogll 
in questa occorrenaa dal stio jlmiit ! Ma chi aJlocs 
gli avrebbe potato predite , che il Ttibai» PMilse 
heu , debitore della sua l'ira alla di lui erapueuaa , 
avreblw poi eseguita la barbara caoiniissiuM di U. 
AMfnit di recidergli con la derrra la sua luca 
instancabile , che ne avea lakoatt tante altre , c 
che avrebbe seguitato a studiare buo a quel gior- 
no, che posta r avrebbe fuor della hetti», pet- 
chà fuse tronca dal /Wra di quell’ ingrato ; ■ho 
Fuhria , non men vendicativa del (croce Triumrlrp, 
suo Spo(o,ne avtebbe/bvara in più pani con uno tn,/. 
deve (a) in Liagas j e che questi suoi sanguinosi svan- 
ii sarebbero stati esposti sulla aiedesinia RiagMua di 
quel Tut , che tante volte avea (ano eccheggiare col 
suono della sua impaieg;iabile futaMa (j)l0 vane, 
e lallocì idee delle me»te luneneò 


ptatn inhibnit , doM dnabus Nsvigiis jnnetis stasai in 
reedlora nndiqne coaspicuuia Tiberascaisn iussit . ex 
quo se ostenderet pceiisie crndentihot . 

*» teeen». lo. Caor. Unavil , cnm 
Noi. Varlor. Amiti. itpj.T. I. tq). r, u IX.MaL Ita. 
JvSivH^ < ,.,d nUri^ t^itì tu ) dliripurtM p«v.',„ , 
« r« rr*« , te F«>« i«t« miiiiim nuatr /bit t Ò, 
pei. i« . 1 ^. .ee.-om. kp , fi teina, , Q. 

Mtah, tniuatlKtm /um , ti atp, e. .1 », miZrmr 
««arier , atm lam tmameta, } et ite Meadteit , si tot 
pvrlci,^ Uh wyeWeroM , «i ^tfiatjrraaa r , ^uai . * 

(I) De AeaCTiaall IWVentaami in nslisad Fmivoìmo, 
Stiaunu, aijtilaam , et in Enetc. ad Pitmmat , «tiebtir. 

de inuiiibue Vewniai c, i. » Mw, àiitm 

r^r. idd. McmtfMtctmimt T, 111. Sufif |«m. poM Tek. 
/•!. M«rM de Hjmé «lafiUrit deeintUe . 

CeJef.T. IX» 4d3. 

6pcro-dÌ fu cou |rtu «'mici Ltttui di pnbbUcire 




AH* impegno mostrato per la salvetz» di quest' 0-, 
Ttcclo della Stpitnt^ Rimana ,, non fu dissimile 
quello , che si usà verso uno de' più stolidi Impera- 
dcri , qual fu Tiitrio Claudi» Drusa . Ma ad onta 
della sua trM/nViVù , avea saputa conciliarsi a tal se- 
gno la pubblica itnexiaictitjt con la sua ajfaiiiità , 
che essendosi sparsa la voce , che in Ostia fusse stato 
insidiosamente uccisa , poco mancò , che il Papaia 
infuriato non trucidasse tutto il Sesaata , che sospet- 
tava avergli procurata la marie . Onde , come attesta 
Suatauiaii) , fu di mestieri, per placare il furar 
della Plebe , che più d'uno fra" primi Magistrati sa- 
lisse sopra i Rastri (s) ad assicurare , che era salva , 


un Epigramma , che credo inedito , e che ho copiato da 
un Codice Membranaceo del XIV. Sec. posseduto dal def. 
Agostina Matioiti, intitolalo) Fragmeninm Diicnrsnt Tbea- 
Ugiea-Stholasitci , al fine di cui si legge . 

Vnicus Orator , lumenque , decusque Senatus , 
Servaior Patriae , conditoe eloqui! , 

Cajus ab ingenio tandem illustrata perenni 
Luaiine praeclaro Lingua Latina vigci , 

Decidii indigna manibus laceraius iniquis 
TuUInt , hoc Tumulo conditus exiguo . 

Quicumque in Librit aomen Cictroait adoras , 

Adspice , quo jaceat conditus Ille loco . 
llle vel Orator , vcl Civis , matimus idem , 
riarus erat fama , clarior eloquio . 

Quisquis in hoc Saxo Tulli legis advena nomen , 

Ne dedigiieris dicere , Uarce , vale . 

(i; In brevi spatio tantum Amoris , favorisque colle- 
git , ut quum profecuim eum Ostiam ■ periisse ex insi. 
diis nnntiatum esse! , magna consiernatione Populus , 
et Militem quasi proditorem . et Senatum quasi parri- 
eidam diris cxsecraiioa bus incessere non ante desiiie- 
rii I quain nnus , atqne alter , et mox plures a Magistm>‘ 
libos in Rosira produrti , salvum , et appropinquare con- 
firmarent . C,XIl. )oh. Cune. Ditieriebii Hlstoria Cina. 
dii imp. Gicssae liM. 4- 

(a) Chritt. Oottl. Schwartii Oissertatio de Rosirìt F»^ 
riRamani , loco Centionibas solenni. Altorf. 174$. 4, 




e che a momenti fanrcebb«i reduio lieninre nelle 
mura di Roma . 

Anche l'aicro linperadore Pitilit y»leri»nt, 

avendo guadagnato l’anior del Seiuttt, che applaudì 
alla sua elezione , e diede il titolo di Cttu* al suo 
Figliuolo C»lient , che subito restò associato all'ljis- 
j/tro , col nome di Aufiutt , datogli dal P»drt s ap- 
pena ti sparse la voce > che fiisse rimasto utein nella 
everrà , contro Sapere , Re di Perrìa , ne fu gene- 
ralmente compianta la mtrte , ed onorato col Titola 
di Div» (i) . Ma (juantu meglio sarebbe stato per que- 
sto sventurato Impfr»d»re , che si fusse vtTÌfic»t 0 , 
che fusse rimasto rvi^rre sui Campa ! Poichd, dopo di 
esser rimasto frifitnitrt nella Mestpttttmi» , e di 
essere stato condotto in Pini» , dove fa trattato da 
quel fierissimo Tir»»»» con la maggior indegnità , 
sino a farlo servir di Sf»btll» , allorctad montava a 
Cav»ll» , ed a renderlo testimonio de’ vergognosi 
tratiamcntc , con cui oltraggiava la sua Moglie Mar- 
ti»i»n» , nell' anno sdj, io età di 71 anni, come 
riferisce Ag»t,i», fu fatto seerrìrar oftw , con aver 
gettalo del Sale sopra la sua Carne r»ng<nn»t» , ed 
aver latto acconciarla sua Pelle, tinta di rosso, e 
poi appesa in un Ten^'e , come un eterno mona- 
mento del àirontr de' Aemani (1); con un fine ben 
diverso dall'altro, ch’ebbe poi quella del fiero Ci re», 
il quale, dopo di aver predicato da una Bette , sotto a 
Praga , a’ suol Tahariti , colle Catte degli Occhi ve- 

(1) Stbatrian» Patir sopra li Titolo di Dive , dato agli 
antichi Imperadori . Lucca ma . e nel T. XV. dei Ca- 
Ugtra B}. Fìgneli de Columna Antonini Pii 8|, Penai» 
Carmina ex ant. Lapidibns T. I, m?, iS;, 174, MarSat 
T. I, Frati Arvati p.LXXVIi. MtrtW destilo Inscr. Lau 
Jo 5 , Prrmijlieli Iscriaioni Perugine T.II , 479, ed il mio 
l>emiaaf,Damnai,cD,a.4S. (a) TrtitUr! Pelliooii Valeria- 
nus, inter Script. Hist.Aug. Octa>i»t d* Strai 1 a Htiherg 
de Vitis imperatornm , et Caetarain Rom. FrL ad Moe- 
■um t«n. p. laB. 





is 

te , t iwitiifofiMdr , onde Mgaisiero • «cmaire , ed 
ardere nitta la Boemi» , lasciò morendo la sua Pelle t 
per forinare un T»mlmr» , da ttm»oe a èmttmgli» . 

Non è men celebre il facto di otrseni» , Vescovo 
d* Iptele nella TeMde , che era della Secca de' Me~ 
leei»ni , E»$eU» di Sieomedi» , ed alcri Ariam in* 
culparono il grande At»n»si» di averlo facto morire , 
di avergli dipoi fatto t»gli»re la destra , e di averla 
difieeeata , per prevalersene In magithe eperatiom , 
presentando realmence una Uaa» , che sostenevano , 
esser quella di ArseiUo . Ma S. Atamasia(t) smencà 
qiKsra nerissima ealaaaia , che veniva a farlo anche 
Ere Mi» violata Religioa ie‘ Stf rieri i»y, facendo 
all’ Improvviso , con lo smacco de' suoi arrabbiati 
Memiei , compatite Arsenio , in mezio ai venerabili 
Padri del Ceneilie di Tire , ove egli era secretamen* 
te venuto , per rientrare nella santa Cemaniene di 
questo eroico Atleta , e valoroso difensete della Di- 
vi'iirà di Cesi Cristo , giusumente celebrato , dopo 
Il glorioso suo transito , col più splendido Elegia 
deireloqucotisiimo 5. Cvr^vvia NaMaueaa (]) • 

/ 

<i) Costr. Sem, Sehert^eitek Diia. qua AtheiratH caos- 
aam agit centra qnasdam accaucioncs.in eìuaDUpucacio* 
aibus pbilolo|ico-philotophicU. LIpt. ifoi.4. Htsor. Va- 
iciii Observationes da magno Aikùsesio , in Calce His(« 
Eccl.5<trait>, et Sosommi . Cantabr. 17S0. fol. p.}8s. 

(a) S, Fpifbd». ad Haeres. LXVItl. n. 9. fns farla > pa- 
no Aeeatesorts , na» matta Cainmniat , srd altana ab ritw 
comletom illem Manum > violatac Sepalchrotnm Religio- 
aia (rime» ratcdii.Tanto era biasimevole anche a qne* tem- 
pi Io sturbare la fnìriadelle venerate Ctaeri de* ^apalaait 
(j| laOret. XXni, Poacquam autem sanctlaaimnm il- 
lam Orbisoculom» et Sacerdocum Antlscitem { lllnm 
tuae Confeiiloois per ea pericola 1 quae prò Fide! Or- 
ibodoxae dcfenilone snacepit . Dncem , et Magistmm } 
lllam sttbUmem Voccm ; illod Fidel coinmen ; sccnn- 
dam illam Christi Locernam , et , si hoc verbo net fas 
esc , Praecursorem , In bona Seneetnte mertuuni , ac 
dierom corom , qui secuodam Deum soni, plenum , età. 


'Ogie 
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Ma fft a77ìciiur>t più 

(i) ebht dal F.Gr«*d#;^r Agttini la p«l)«grina i|oi!aia 
V di due preaìoM LcUtft . Vna ù di hs9ul$ mm t0 hkwte- 

niù i) J Gir clamo BcUgni » Cittadino rrcvig^aao* e 
Pocia laureato (3>»ehe gli avea spedilo ua Epigramma 
latine, a guisa di Epitajfo, sopra la iMpp«/Maa«rre 
^ di Cftfii# Bompcnié Lato (4) , ort gH scrive • 

%>enisfri aàoampartem, jrriptmm fuorat Myita^ 

pòium , af clamare ectpit , ridere^uc paoiter , dicem, 

gratiat Diis agore , et SrW , ^ued ea , ^uao post «. 

moftem eitervari vetifa sint , im J^utamis ipse logoro 

valeaf , voluitéfue tihi maa* i>rcpria koie ro/pcrnsum 

dare • Ceco l'altra Lettera al Belogai del medesimo , 

loto, che imroedìaramente a quella del farteaie sue- * 

cede • e che io vi trascrivo » per rinnovarvi II piacere i 

di leggerla • Haleo gratiat efeie . Id enim egitti , 

•HtVrs»)ti»e , ^»d pauei facete soleat • HoemiM eon^ 
tiagat , ox^to , Htraepius decipiarir fitem^Ho alti, 
ai éfui teataverint • Sic loagiuf vixere (f) • Si prò tua 
. talute , atgae studio aiiguidferi poste patas , terike» 

(i) DIst. Vossisite T. 11 . 2^0. V. il mio C«/em6e • 

* (2) Il Marsucchcìtt Scritt, Ital T. II. P. Ili» p. 

Birre , tkc il rrl. Girollmo Rofogni d2 Trevigi rhbf iìii- 

, stìnto eaort d> ettit corensto iF Alloro dall* Imperaiér Pr- 

4 if '%o W, tome ti è mtjto ( dal Cinonlco leoni > ari 
Supplemento al Oiorade de* f.ettrrati d' ftalia T» Jf, t}2« 

Anche II P. degìi d^orrtni lo riconosce In pib laoihl per 
Poeta lamrtMto, T. II. Xerirrert Pimir • }ii» 192. Tirako* 

1 teBi X. fi. Sopra ì iWii Laurrost • V. le n|U Compaao » 

Campaaììi , c Orologi • 124, 

fO Cord. Quiriufi de Llcterat. Brimens, V, I. p. éé. Il, | 

di. TìraUichi VI. P. II. jtU, ^ 

(4) y. dot. Sahelltci Vita P»mp»a>ì latti , in l». Pi« 1 

eharéi Viiis Viror. Illastr. Frf. i5|d. 4. p. t|. et incer ' 

Pompoaii Opnseult. 4. et InCK VitisCU 

Hiscori omin • Jeaie 1740. 6. p.i. Sa Vie^dens les Menu 
de iViefret» Vii, ab. Hiid/. PrrfceW Thestr. VIr. efudliio> 

«s ne CJ. 1427. dir* Baìllet Jugement dea Savana T. II. P. I* 

pd9« Meraard d* la Mrimoré Dits. toiichant Pompomìus 

• • ibid. 371* Tìra^osrM x* >a 7 « (<) Suol dirsi per 
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HeipcnÀtbt tpitritni tUM , tt t* grgtim erti , pifJ 
il, ^>iem elaium auÀierus , revixit, ut tnxs m et . 
Bene vaUtu . Ptmpcniiu LMttut , perpetue Hiereny- 
tuienui . 

Queste Lettere sono sema iì»te . Ma lo Zete» le 
)ia producte , per provare che Pempemie nao morì 
nel 1484, come vuole il Maina (1) , ma che viveva, 
anche dopo il 1488, nel qual anno, in Maggio, ed 
in Giugno , scrisse due Lettire al Peliuen* (1) • 
Siccome nella Lettere del Pertenie si nomina Ermelee 
Jaeiar«()) , in qualità di Petriere» Atjeilejete , al 
qual grado non fu destinato , che dopo la morte del 
Card, Merte Berte , avvenuta agli 1 1 di Mano nel 
I4pi , cosi dev'essere stata scritta dopo quest’ £p«ra> 
Lo Zene poi coll' autorità di un Cod, Vat. , additar 
togli da Mens. Feetenini , hssò il tempo contrattato 
della m«rre di Pnapent* , a’ ai di Maggio del 1 497 • 
Ma il mio amicissimo Cav. Tiretesehi (4) rileva, che 
.y Fcrna inviò 1 ’ Elegie di Pempenie , due giorni dopo 
Usua merte,» Jeeepe Aeti feerie (f) • Esso d segnato 
agli 1 1 di Giugno ìli . Idei Junil del 1 498 , e vi si 
dice , eh’ egli era mono in età iB To anni , la seta 
de’ p eiletfu ett V. Idut tei Vetperem , e due rispo> 
are dell’wdnri^iMri* da Miletee sono de’ 18 , c de’ 14 
di Luglio . Onde sembra , che t^ monumenti non 
lascino luogo a dubitare di questa ultima Epoca , Al 
dire del Cievie , la sua merte tu cagionata dall’ aver 
bevute treppe fredde (6) ; ma Pierie Veleriene vuol , 


Trerirbie , che rannomio di Merli non vcrificitt , suol 
accrescer li l'ite. D, Olimpie rispondeva alle Deme , 
eba con affettala premura le chiedevano , cerne flava 
J. E, , te Ile , cerne un Cavalla Heitimete , Soetioiigc il 
Gigli , che lo racconta . Sr tee! dire per Prererble , che e 
Cavalla Heittmele gli rilnce II Prie. V.il mio Mereaie.i8a. 

(I> TiraheeiAi V/II,S 44 , (s) ivi X, ptf. (}) ivi X, so. 

(4) T. VI. P. II. is. (<) ivi Vi. P. I. 19. T. IV. de 
Secreuriis p.issi. ASòScriit. Parmig. (d) Vedine varj 
esempi nal mio Mcrcete , 276. 


che segaisie pluttotto pec la rnheri » , (t) che lo fece 
morire allo Spedai* ■ e che , senza il soccorso degli 
Amici , Tavrebbe facto restar privo degli «iseri del 
Septltr» , che gli fucon dati nella Chiesa di $• SaU 
valere >s Laare ■ con l ' Iscritiene latina di Demiue 
tailadie (s) • Non dee però far veruna specie la falsa 
voce della sua morte . Poiché andando involto in nn 
PaUie Tilesefico , e molto male in arnese > e restando 
quasi immobile , e astratto da' sensi > nell’ osservate 
le Anticaglie , incorno a cui spesso si raggirava > fu 
pid volte creduto un vero Spettre ambulante . 

Ora vi tratterrà con la Storia di un’ altro, che non 
impiegava i suoi occhi a rimirare le cote delta bas- 
sa Terra , ma che gl' innalzava al Ciele . L’ As- 
tronomo Tiltmaane Stella , col quale il Duca 
Cievaai Albert* l , che spesso lo condoceva Kco 
nel suo Ceethie ■ andava a contemplare gli Astri, 
ed i Cieli . essendosi portato in Olanda , fu compian- 
to per merte dalla sua Spesa , inconsolabile , che po- 
co dopo mancò di delere . Ond'egii grato a sì sri- 
teerato Amere, volle mostrare la su» afflicene , con 
questo luttuoso Epitaffi* , posto nel Tempie princi- 
pale di Ssierin (}) . 

It) De infelicitate Licicraiocnm LIb. II. 

<s) Tirai». VI. P.ll, sa6. 

()S Leibaer Singularis quaedam Meekienb. L.ilU p.<. 


sa 
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D. O. M. 

MtllNAt . lOTROMVKDIAl 
, CONIVCI . SVAI . BVLCISSIMAZ 

Al» . PERPtTVVM . INTECRI . ET . SINCUl 
AMORIS . HONOREM . ET . MEMORlAlt 
TILEMAKNVS . STELLA . SICENENSIS 
MARITVS . INFELIX . MUERENS(IV1 
PIETATIS . EROO . POSVIT 
VIUT . ANNOS . XXVll . M. VII . D. III. H. XII. 
OniT . AN. UDLXI. XIV. XAl. NOV. 

MURA . V. MATVTINA 
MOERORI . ANIMI . CONSVMPTA 
<iyOO . MARITVM . SVVM . CARJSSIMTtf 
<IVVK . IR . HOKESTA . DE . CAVSA 
IN . EELGIVM • AVOCATVS . IBIDEM 
DIVTIVS . DETINERETVR . MORTVVM 
EALSO . RVMORB * ntlDIDIUET 

Q,ttciu aaiotosissìma nKtita di ev?r laogo di- 
stinto nella Storia di quelle Persone , che sono aurU 
di deltre , e di proftmJit tritlttoM (l) . 

Lata B/umaùttrt nell' Orazion funebre (t) in lode 
di Lac» tasti» , Rettore del Lice» iXLttsukurg, ri- 
porta quest’ altro Epitaffi» in un TVmwfrrA < («togli 
da Ciergie Fairiti» (j) nel i f 66, nei qual anno si di- 
vulgò la )Siìxm v«ee della sua nwrte, che poi non te- 
li) M.C. Ei/fi>iuaTc historicB deBfvrif exAf»*- 

nrt . In Analeclis ex meliorum Kitterarum genere . 
Lips. iT} 5 . », T. II. p. tot. Meaechìo , di limt Padri , uno 
de quali mori d’alltgretta , e l’altro di dtUrt per gli 
avvenimenti fraspcrlp o avverti de’ Figi ' noi i . Stuore 
Cent. ). T. I. pag. aa. Ahtiandr» Tatsemi percise si mnoja 
piU agevolmente di allegfetza . che di dolorei Pensieri 
diversi ayt. (a) Oatio de tara leni» , in qua etiana 
mentio fit Krt. BJugli , Hrrar. Taliehii i alloruinque in 
Vrbe Luneburga praestantium Virorum , hahita itBf. 
Kost. lyp. àteph. Myliandri ittid. 4 . et in Gerliii Eió- 
giis Theologor. German. ?ec. XVI, et XVII. p. i. 

(J 1 In Lib. Carminum Grtr. fAlriiii . 



gol , che agli 8 di Luglio del uSa, di anni 74» 

Losiim m itnàitt tré>^iegit temyor»vitme » 

Luneifurfétu^te gUfiit > Uasque ScheUf « 

Vigttus er*t meii^re loto ; sed»d 4str» ftctfiut % 

Cunufiu Dea vivtns , nunc mfÌÌ9Tf l9C9 est • 

Quanti alcii etempii potrei produrre » tpecìalraeo* 
te di FeìKefià (i ^,e dì Swr4si»de* quali caute volte il 
è sparsa la noiìeia della Morte , appena si sono «x»* 
mjtUtìt ed aocbe essendo smì t senza che poi siasi 
veriBcau , se non nultodopo > cd anche quando me* 
no vi sì pensava ì Quanti prodi iienetMli « ed Vjfi- 
umH si sono tenori per merci nel Lette della GUri* , 
che poi SdMi rteomparti alla cesta delie loro jÉr^ 
mste i Quanti per la loro iungs snent* (z) » 
sono ^raci creduti già estinti , e se Bno aiv 
nuniiata la A/^rtr ne* pubblici t^ogll > che poi si i 
aroentiia dal loro inaspettato ritern*} Qpanci invi* 
dUti per le loro rtVr<;e&s^ » e per ì loro;»tfr/t lumi- 
nosi, sono staci spacciati per da chi ne 

aspettava T eredità , o aspirava a’ loro seiv- 

fi) V. ti mio Mrveat* . 114. 

(3) Rrinh. Frid. S»hmt i!e pncsuniptione Morth • Re- 
gioni. 17 1 }. 4. Car.Àlf»* Grmdasr quanJo tbscos babentur 
prò morruo { AltJ. 1727.4. Kmr. Afaitb. 5 riu*rre de co ^ 
quod jusmm est circa probationem Mortisabirntis . Frf. 

17 ^ 0 . 4. Ftrd. Uemmtl de Seprntfcnarto Àkstnu U- 
CIO, quando mormas prtcsimitnir ILlps. 1741. )•. Fltr» 

Pìvfiiaj de tenutilo Vortis ehimùmm determinando • 
l»ips.i 7 < I. Quando Ahuns prs mortno habendostS4«lbid. 

17 < 4 . 4. ]oh» C«i»r. dnuìraidemi de co, quod justum esc 
circa eoi, qui dtsparuerunc . Tub. 17^8.4. ]e. Frid» 

Piel Disp. de tranalttione Ronoesm nUtmh , vcl probam 
morte , vcl preesamta »de«mfn Hbcuci • Goctt. iTdd. 8. 

a Ltfstr de Morte sitstatis praesumia • in eius me- i 

dU. ad Pand. spec. 96, 

(j) Ciò peraltro molte volte non si di tempo nep- 
por , che accada • 11 March. F^nacei compHmentd gru- 
riosameaie il March, drlia 54n*frNr4 , suo Sucerstert nel 
Minìmre , con dirgli , mi ra/irjra > shr ebbi# aftiOHfa #• 

Fai(» » I# cui san si m«r( • 

-T*rr .1^. 
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za parlare di tanti , che estendo stati riparati per mer» 
ti civiime»tt (i) , sono stati poi riabilitati ad agire , 
ed in rtrto modo richi»m»ti (») in vit» . Nè , 
quantunque io sia Vom* privatissimo , che non sono 
ceaàniente paragonabile in verun modo, anzi di 
gran lunga inferiore , e long» proximtu intervnli» a 
tutti gli altri, che ho hn qui rammentati, può far 
maraviglia , che siasi cosi rapidamente divulgata 
questa stessa voce , anche di me . Poiché non manca 
inai della Gente oziosa , e disoccupata , di troppo 
facile credulità , alla quale però concedo la più am- 
pia licenza d' ingannarsi , quante ahre volte le pia- 
ceià , nello stesso modo . Ben disse Virgilia nei 
IV. dell* Eneide 

mnlnm, ijioo non nliutl vflodnr nUuin, 
M.»biUtnto viget , virtstjHt neqnitit eund» , 
agglugucndo dopo pochi versi , ^ 

Tilt fitti prnvijite tennx , junm nnntia Votì . 

Io ben sapeva , ( e chi altro meco noi sa i) , che la 
Vtfn umnn» non è , che 

Soimus , Sull», Vitrum , Cloaiei , Fiat, TaìhI»^ 
Fotnm», 

Vmìrr» , Cimi , PMrutmn , V»x , Sooim , A»r» « 

mhn ; 

c che può giustamente chiamarsi 
Un Fiere , u.n'Omir » , Mn’^e^wn , uto’Al» , nn Fenr*> 
Un Sogno , od nn Vapor , Torrentr , Stili» , 
folvr , Se Je , e di S»ve no Sogno ipenlo , 
Quanto bene cantò qiieiraliro Poeta , che 
X* l» Vit» n» tontr» » varie Siene , 

Cntmtrofo l». Morte, (i) Vomini Attori ; 

(I) Gotl^Stront Disp. ile ehnliler mortnii • VÌI. tdps.. 
(z) Cnr. Fr!,l, 'Vìiebltrt [>iss. de morimi a jurr tn >»- 
lem reMret.i . Kit. i?do. 

O) Mori »ll!-n» limo remm . Hor. tn.6n. Ep. id. L.u 
Medicti Moti rntnia iolvìi • Erf. tSdS. S* che è sta- 
to però confutato da S-ut Prìd, '9'illtnkrrf nella Oist« 
iniitoiau , Mrrleia MO seanù itlrtu , Sedani 


p ^ * r«# di Serv* umil figura tieae t 

!y L*aitr$ di Re dimestra em^ra » t eeleri • 

I, . ' Quel Rersenaggì» fai , eurav nen dei , 

» * * Vurehì quelle , thè fai » mettri , thi iei , 

i I Nel mio ho rifcrico I che It CiirA* 

I Anf, Maria Sauli carreggiava eoo tutti { piti Veechi 

a dell’firrtf/^* f per apprendere 1 diversi weredt di 

a langarsi la Vita (i) ; ma che poi per una caduta dal 

j Lette , mancò di yo anni*facendo veriheare il curioso 

a Preveriie » recato daWAmfdenietiopiz l tre C. fatali 

y ai Vecchi . mi è ignota la giocosa Sevella di fi«> 

^ cene da Verulamie ( j) , che nel Territorio Erefedie»^ 

(i te d*Iughilterra i fu in una Fecfa sollaizevole àiMag>- 

gie , facto per bizzarrìa un Balle da ette Vernini « Tetà 
de'^itaii , computata insieme , formava ette Seceli » 

I supplendo qualcnno di essi a ciòtche mancava a qual- 
I che altro. Che bel vedere que' spictio^l » e brillanti 
Vecchi spiccar salti, lanciar eavriele , tutti ridendo, e 
I ^ battendo palma a palma , prendersi a gabbo le in- 
giurie del tempo , edhuoltar t^uasi alla AIvrre , che 
^ , sulle loro curve spalle con torvo ccftj sedea * 11 gajo * 

1 * Astemie (4) nella Vita 

^ * della Ceutetta Beatrice Pappafkva Cittadella Padova- 

I na (f) , che mori nel 1719 , di tos anni , riponan- 
do gli esempi deVeroW di iunior eù , raccolti neU 
• le Storie antiche , e moderne , c massime di quelli 
vhinti nei Castello Vellejaeie , prossimo a Pt^eets- 
a«, uno de' quali, dopo 1 00 anni, fece di nuovo i dej^ 

(1) p.}t. ove alla p. | 4 |. riferisco il Stilo di Sttfaaia^ 

I a* , che in uno de* G>i»*rb; Secolari dans'^ da Pancimlle » 

c in un altro vi ballò drrripfi# , eon altri Vecchi • 

< O) frsir. Naudaemf An Vita hoffliouni bodie , noain 

olim brevior f In Pettsde Qiuestioo . Gentvae 1047. S* 

(3) Hisior. Vi:ae , ecMortis. $. it. 

(4J Son Eioge Hlstoriquc , dtns la Biblioriseque Ita- 
liqte • T. V, 46. Vn antre Elofe » dans Ics Meraòires de 
Trt'eeBu , Sept. I7J4. p. Sa Vie dans let Mem. de 
^ Kktrem T.XV|| 73 « XX^ 5 « ( 1 ) Opusc*Cnlaf rrà T.U), 
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ti (i) f aggiunge di aver letto ne rogliettt di LtnJr/i , ^ 

che uno , che avea passato il Sre*lt , fu portato , o 
hnco fu di poetarlo al StyolcT 0 , eoa fuocral pompa , 
da quattr» della sua ed . o a quella vicini . Spetta* • 
colo consolante , ma assai raro > e negli anni più ca> 
tiuti , e più gravi da desi letaisi da ognuno ■ ma da * 
ottenersi da poch* , e molto meno da me , che sono 
soggetto a frequenti infermità? 

Io dunque, ai par d’ogni altro (»J, benché non solo 
abbia procurato di concdiaimi 1 assistenza, e il fave* 
re di S.Mtdict Martire, ma di tutti gli alui s'aisri Ut- 
dici . e lino ancora .'I tutte le S»ate MediekfSt* , che 
da pochi assai saranno state finora invocate , perché 
luisc neppnr conosciute , in un'Opmttlt da me com- 
posto fin dallo scorto Giugno , in onor loro (q) , che 
spero linaJmenie di poter pubblicare qiismto prima , 
ero certamente persuaso di dover mtrirr , ma bensì 
mn* vtifs !«.'«• Ora peid, in grazia di chi si è iirjen- 
tata ia mia mfrte.pouò accrescere il n-aatere di quelli» »» 

che si sono anche credtiti.o sono realmente morti due 
volte , e sono stati eruditamente raminen aii da 
Giorgio C. Caimarino , da Baldassarre Beiesio (f), 
da Gio. Davide Schwrrdtnero {6) , da Gio. Federica 
Kebet (7) » da Giorgio Atodrea Gioachimo (8) , dal 

fi) Mtch^ Frfrf. f.orhmer Diss. de Dentibat in Srsirbses rr- 
mat fi . T. XVIII. Ac*d. Curlow. 

( s) Fra i sooti . dar soli non sono luorti, che sono Fnoe, 
cd Ella , de* qual! lu> lungamente parlato nel mio Colosso^ I 

to ]7o, 371 , essendo stati condannati a morire I due 
Moli , Ma nati , Adusto , ed Èva , io pena del lor peeesuo, 
con latti i lor Dìseessdesui , stati , a da aasrrrt . V» 

, Erreurs l’opulairts. itd. 

4}l Memorie di S. Medito M. e Cittadino di Oirieoll, 
con le nociaie de Mediti, e delle AfrdicWssr , lilisstrl 
per Santità , 

<q) Oispatetio de bit mormit . Vltrap iSif, 

<si Oàseriaiio de iti awrtaif . Argent. 1672. IS}*» ! 

{ój Oiss.de ItisiiMriaii , T. I. Mise. Lipt. p. 8p» 

(7) Oc Mortuls redivivis . Lìps. I7ta. 4. J 

(8) Oc Mortali ccdivivls . Cerae i6if, ' 



tf 

T.ritr Ttmmatt di S. Burim» («> , d*l f, Sttfii»» 
Uentchi», (i) e di Uirtiamc Vrrduj» (j) , ohre 
Ci». Enrico Mrrger (4) , e do. BMùUtsorrt Wtrnko- 
T» (J) , e I4 rtrinlir» RnrcoltM degli Antori , che 
hanno tritato di questo argomenio (d) • 

Lasciando perd da parte gli Kherti . i ceno , che 
«inno poi morire in altro tempo , che in quello »p- 
pnnto , in col realmente ™»»r (7) . E' vero , che 
kggesi nel Libro di CiioMe (8) , che alcuni so» triti 
di vit» > ovsuUi il tempo loro , corrispondendo qu^ 
ste parole alle altre ieW Ecclesiastico (9, , che l'tai- 
j»f» mere i» tempo »o» suo - Ma p re dice lo stesso 
Giobbe in altro luogo (io) , che brevi sono i giorai 
(t) Dtss. »pra I Santi rlinicltatl con Cristo . l?47. 
Moirmechrlll Scriti. lisi. T. II. P. I. p. sei. 

r>) D'aiciinl , che come per errore furono chiamati 
all' altra Vita, c di nuovo restituiti in essa . SiuoreT.I. 
Ceni. VI, iSp. Della Bisorricìoat de" Morsi, della qua- 
le si fa raentione neUa S. Scrittura , e d'altre riferite da* 
Scrittori Gemili. Stoore T. li. Cem. Vili, jti. 

(j) Disquisltio iuridica de Testamento , atqite Kere» 
ditate Laaarl , bit murimi, alioroinque bit murtmorum, 
ex editione Torbaei . Amst. i7ot. H. 

(4) Disi, de Afcriuv miro , ’W'itteb.lSoa. 

(5) Diss. de iWeru,® viva « VPlteb.1709. 4. V. Ertlrlfp 
isel mio Colombo . }9<. 

r6) Fascicnlus Vtrioram . ac coriosoram Scripiorum 
Célixil , BrbeiH , Himeri , CtlUrli , et aliorum de Ani» 
rose post solutioaem a Coepore stata , loco , culto , im- 
’ mortalitaie , hi» morimii , reiorrectione Morrnorum , 

peccarli Mortnortrm in extremo Judiclo non pnbli can- 
dii. Francnf. Grouius 1892. T. 11. 8. (7) Nec alio ia 

lempoec quisquam moriinr , nisi ipeo , quo moritur. 

(b> C. XX, I. V. i6. dnhieti <wu oalc tempmt immm . 
Homi. Pompeo SormiUi Lctt.Eccl. T.V.. p.Sa.V. il suo Elo- 
*lo scrKto da Gi4Ctnt9 Gìmma • Elogi Spensierati 
l*a II >8?e Sa Vie « dan« le* Mem. de JVterm T» XLII • 
Tiréh^tchi Vili» aeS* 

<9) C. Vile ¥* aS* Jm ttwtffóTt nei» s»0 » 

(lo| C. XIV. V. 5. Breyei diti U9mimìs sumt ; mmmrrmf 
Aftmtium ei»s éptut tt tst \ fnttiiitUti tmnìnn tjiàt t 
99 » letirMi » 
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digli Ttmim , miiHrMti il luimert de' lare Meti , r 
filati i renfini deità ter Vita , thè aen pene»» eltre^ 
panarli . Se duiujue i termini della Vita sono preha- 
si dalla Divina preieienut , come mai può accadere • 
che uno possa merire avanti il ine tempe ’ La Divina ^ 
Onnipetenia nella nostra trtatàene ha disposto U 
tempe della Vita di ciascuno , secondo i suoi Merìri ; 
o perchè i Cattivi vivano lungamente, pei dare oc- 
casione ai bueni di maggior merito per la lefferenta 
àe’maii , che loro producono ; o perchè vivano ire- 
vemente , per non recare con le Toro malvaggitk un 
lunga neeumente a quelli i che fanno iene ; o affin- 
ché i Bueni restino lungamente in Vira , per giovare 
le loro opere virtuose , ovvero presto sien tolti 
di vita , acciocché con una Vita più lunga non resti 
guastata dalla maliiaa la loro Inneeenta . Ecco il 
motivo , per cui al moribondo Ezechia furono ag- 
giunti quindici anni di Vita ; perchè quantunque > se- 
condo le Caule naturali, merir doveaper la sua infer- 
mità ; pure per Divina dUpesiuene fu rinferzata la 
tua natura , e cosi prelungata la siu Vita . Ma , co- 
me ben riflette S. Gregarie , la Divina preitienza 
Bon cambiò quello , che era giù disposto , e deter- 
minato . All'iiicontro Amene , Figliuolo di Manai- 
te , solea dire , come narrasi da Glyea , che il 
suo Cenitere si riservò dì far penitenza delle sue tal- 
pe nella sua Veceniaja ; e che perciò anch’egli vo- 
lea nella sua Ciaventù darsi bel tempo , per conver- 
tirsi poi a Die, negli ultimi periedi della sua Vita - 
Ma tpien'Antera della sua iperanza a qual deboi fu* 
ae era ma! attaccata! In capo a soli due anni i'Iue- 
pere , fu repentinamente assassinato da' suoi stessi 
Vaiali , verso l’anno , avanci l'Era Crbtiana . 

£ cosi può dirsi con verìci , che gli Empj talvolta 
muejane avanti il loro tempe , perche la Marte 
improvvisa recide loiraase(i) della lor Vita, ed accer- 


(0 il laari St. Fittoci Ti V. J 7 f. dcKcivc anQaadra 
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rù i 5/ws/ dì Vit» , cbe s2 promettevano ne* 
lor vani pensieri, venendo a mancare, prima di com- 
pier gli anni , cbe, secondo le comuni Leggi della 
Natwfa , avrebber potuto vivere , ma non secondo 
quelle della Pr^widetn » , e Freigiemm» Divina , che 
tanti ne avca già determinaci , c preveduti • 

Conviene adunque sur sempre apparecchiato (i) , 
perche niun* sa il ittggg , il mùéig , V «wm , il mete y 
il gierne , I* ara , ed ii weemetrte , ex fa# pendei Ax*- 
ternifM . 

Lex pMtet , erde txtet Mertis , intet erétnit bern y ** 
^mxe (amen netermet erdinst teme die* • 

del Piitor dtlìe ffmrr , che con ntM oaovt invenzione 
espresse della Hertt nel Ptrui* di Ademe , e di 

£va, c la sua esecaaioae In ano J'uhm filato , avvolto» 
c reciso dalle trt Parrlbv.V. il mio , e Vemmmt p* 

(1) Gteu Aib, H*itmd§rm SinMnidis ad Pansantam sa- 
piens Dictuni, Memento » tc Hominem esse » ex 
ni Vtr. Hist. Lib. iX. c« ei» dclineatam • Altd. i6io* e» 
Micb, Aiberti Dissertaiio {amigeratam Lemma , Mementi 
meri, commendans • Halae Magd. 1737. p* V* 1 mici 
Penati Pemtf/!r) • 5|* « ir mi* Cappelle nelle Peste Mobi- 
li. p«a}t. Cerimonia delle Cmrrt, che aaa ti Cbftté 
nel i.giorne di Qfuareshna • JkfriMrhrr .Stoore Cent. IX. 
18. Perchè dicendo il Sacerdote Afonrat* hroM , falò 
Ptd>it a , impone le Cmrri . c non la Pehrrtì SermlU 
Lett. Eccl. VI. 48. Questa PrraMfa , come narrasi pres- 
so il Baiati* Vit. Pepar. Aven. 6ts, ed Ìl Plairaa p. i8d» 
Itoo. fa «ariate , nel darsi le Cmrri a Pertbiue SpineU » 
Artiy» di Gemere , da Bvmifatie Vflf, il quale gli disse * 
tdemmte heme , faia f7hi^rf/ra«i a , et t»m fTbìhri/naiS 
io pmlverem Tt>eTttTìi , ttemele* de U l/aarsare ha cqai- 
Tocato, scrivendo, che ctò segni tir altro Arri>. di 
f7ro««a , létepe de r#raj>ar • o de f^ore^ie , cbe mori 
nel I apd. Questa stessa F«nn«fa un'altra volta fu per es- 
ser cambiata, come narrane de Rahr/aìf , «d Aohef;^ 9 
dal Card, dr /ara , Beimemée Firraaid , il quale nel dar 
le Crnrrt a Giolfe lì. fu avvertito di ucere il imemmtm 
berne , secondo II Cerimeniste ì ma confessò di essere sta- 
to tentato di dirgli , memrmte, Pefé 9 fxU mem bdbee 

tttmiot • r 
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Si i cercato Jal dotto P. Mfnnhit (i) , re ttrtU* 
sUtt mrfii» f'r il , che il n»n tA/iere 

( Or» dell» t-4» Mette ( Sembra per una patte , cUe 
aarebbe stato molto utile agli /»mi»i , se f'iste pia- 
ciuto alla Oivi»» Prtejjìdeitu» di disporre le cose 
in maniera , che ciascuno avesse saputo , 
tempe di Vit» gli testava , rd in qual paure dovesse 
«Murare . Quetto Cu uno de’ caldi i'e/i del S. ae Pre- 
sta (a) . U quale pregò i«anteinenie il Ji/uere , 
che fi» rendesse note il tue fine , e il numere de’ s nei 
gierni , njfineiì sejset petesse , funsete gli resfawu 
d» vivere. Ed in aluo Haogo>gli disse (]). O Signore , 
mnnifestntemi l» SrevitÀ de’ miei ^'erut . Talvolta 
però > per Cavot singolare , lo ha manilestato ad al- 
cuni I come a 5 . Pietre, il quale nella sua seconda 
Epistola C.1. 14, (4) panecipa la rivelaiteue da lui 
avuta del suo Mnrtirie . La stessa grazia Cu accor- 
data, secondo il racconto di S.Gre ferie nel Lib.IV.de’ 
Dialoghi C.f d (J)» a 5, Ctssie Vescovo di .Varisi , (6) 
il quale in viskine fu avvisato , che nel giorno festi- 
vo de’ Principi degli Apostoli sarebbe volato al Ciele, 
a ricever la Corone delle sue i'irrb, come realmen- 
te segui , dopo aver celebrato l ' incrnenlo Sngrifiùe. 
Questo tratto di «liierirvrdia favorirebbe la similitse- 
dine , apportata dal Snlvetore , del Padre di P»m(- 
gti» , il fUaie , se snpesse , in yiial or» posse per 
venire il L»dro , stnreiie in gn»rdi» , per non Ise- 

(I) jMisrr T.VI. Cent. VII. p. iii. Joitarli» Bibl. Sert- 
pior. Soc. lesu p. S<>4. Biblioteca de’ Volpi p.apl. Tirete- 
sthi Vili, sor. 

(a) Pielm.jt, t. Notam fac mibl , Domine, fineni 
menm , et iiumerura dicruni meorure quit est , ut sciala 
quid dctic mihi . ()) Pialar, tot. 14, Psuciiatcm dia- 

nim meorsm nnn.it mihi , (4) Velox est depositia 
Tabernaculi me! , secundum quod D. N. ]. C. tìgaiSea- 
vit mlki, (S) Natili Apotiolorum venies ad me . et 
Miribuam tibi mercedem inim . rii) Don. PepeSrootein» 
de S.Ceosio Episc. Nimico, ia Vmbria Camjaaaurius 
histoiicus. inT. V.Janii Bollend.foS. 


iiiMti JtTHUmt* U('MM(i'f.Ì 9 okxt,t* gli l'ranirfnuD 
!gnunurco>f«Mr« Uitwestiir di KiMinonii accingc- 
rtbbono at di icg^icii ad imlr»pxeir,cht (liggono iai»- 
^(raf*ican(ornicaqaclk>.chcdicc Oraai*.i'ir<> Sum- 

^nii iv€M vttjtt iittàMft i*ti faai>Onda non ù 
{irebbero frequentemente motte cose imperfètte . e 
swaMari , poiché ■ loro Jutni non poterono atr^ 
Mete (i) . (^uett'a<nriso>almeao In pane , fu usato da 
Die con quel Fseelttte , che disegnava d' ingraudiir 
ì tnoi Chumtj , e le tue Diipeme . per riporvi te co- 
piate xarieire delle sue Pniitiemi,t per vivete agia- 
tameate In detiaie , al quale fu detto > come narrasi 
nel Capo i a. di S. Luca (}) . O iteUe thè (a tei • 
la fteUt Sette ievrai etaUre U SpMte . Omde latti 
i tati preparativi di oU sereaae ! Sopra le quali pa- 
role merita di eoer consultato II dotto Coanento det 
Card. Te leda all' annoiazione 41. 

Queste 1 ed altre ra^ool potrebbooo allegarti , per 
far credere, chefuate itaiodesiderabile ■ che aciaa- 
caao fame atta l’era della sua altere . Ma oon ì ci 4 
tenibrato coavenienic alla Divia» Sapieaae r accioc- 
ché l’ Vean non potasse adatartent net tratto del 
lampe, ia cui tuebbc tuta sitar e di vivere ; e per- 
ché igaeratedati da ciaKuno il tempe del tuo /ne , 
fusse tempre ptouto . ed apparecchiato a partite da 
questo iieade , quando fosse piaciuto a Die di chia- 
marlo nell' altro . Onde perciò nel C. 4 - di %.Mattea 
siamo ammoniti(4) a «eae lenqiee deili,perel>ì ne» taf 
pf^m » , te il Sigmre vtrfdk di ttf» t mttt » 

e al CaUieiaie , e di taalSae , actieceleè, alttrtdi ver- 

(I) Mttib. S4- et- Si «ire» !'«•' fcrnhi»» • O» 

Far vealiut . vigiltect uiiqae , et non siaceet pe't'xli 
lomam tasm. (s) Caepie acliictra . et non potait 
eeasosMra. (Ji iulta, bK naote Aniiasca tasm tu- 
petente Te* Qose totem ptrasti , coins crunt t 

te) VUlìeta, neseitit enim , qaaada Dominai va* 
aist , taro , sa inedis aorte , sn Getli esalo , sa tenne, 
ne, qnamesnarit, inveniat vas datmienias , 
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ri > iw» ei trrvi ttnntiethieti . G dicon lo stesso ad 
una voce tutti i 5«»fi ?4dri , e fra questi S.Grefuri*, 
il quale stimò , che (i) IiUtt ri h» vriMa tenrr teU- 
/« l’ultim» crm , prrtht tgnHmt ri fmse tempre sespet- 
ta ; e gieciht nen pentirne preveder!» , ineenmnte- 
mente ri prrp»ri»me per !» medesim» . £d H»im»»e 
confermò la stessa sentenza , con dire (i) . Il Signore 
volle pereio oee»lt»rri il nostre eitremo giorno, perehì 
ignorntsdoti , ogm giorno d» noi sngginmente si tenes- 
te per l‘nltimo , Ma ciò non ostante è pur troppo vero 
ciò, che deplora Si/raMiie , che ()) l'i'rnK) non sa- 
pendo il tuo ime , 1 incautamente preso all'ente , a 
guisa del Petee , e come 1‘ Veeelio nella Rete . 

Abbiamo uu iMrrrr/» dì fari* Seni ^4) sópra quel 
Verso di Terjnstte Tosto , thè d»l senno »IU merle ò 
nn breve peste , ne' tuoi Commenti sopra la Ceruin- 
iemme p. 44. (f) • Gio. B»tt, Sjtngnoii , Manto- 
vano ( 6 ) , fece un Cormen Elegioenm di do* 
Versi, de eentemnend» Morte ; e Fniio Glitsenti pub- 
blicò iu Venezia nel 1 fpd , de' Distorti Morali etto- 
tre il ditpiaeer de! nterire, dicendo non essere un male, 
ana il fine di tutti i mali • Alettandro Tastoni (/) 
esaminò , re il diipret-xare la vita,iia tesa lodevole i 
Agostino Coltellini poi decisamente sostenne (t) , Ist 


(I) Kons.lt. in B-angtVa Doniinus idcirco roluit ho- 
ram ultimare, nnbit esse iiicognitam , ut temper possil 
esse saspecta i et dure illam praevidere non poisureus , 
ad illam line intermissione praeparemur . (a) Ideo De- 
minus voluii latcre iiltiinura diein , ut, dure ignoraiar 
anus , observentur omnes . (]} Beelit, t. 9. Nescii Ho- 
mo filiere suuin ; sed, sicnt Piices, capiniiiur hamo , et sl- 
cut Arcs, laqueo comprehcmluatur , sic espiuntur Hemi- 
aesin tempore malo , qiium eisextemplo superreoerit . 

(а) Titaboschi Stor. Lciter. T.VII. P.l. 448 , P.III , 
sdo , Vili. P. Il , 148 (tj Mattueekelti Scritt. Ital- 
T. IV, 84t. 

( б ) Titakotehi Stor. Leti. T. VI. P. I. asT. P. II. aaS. 

(1) Pensieri diverti. Ven. |6Z7. 4. p. S4>- l.ud. Ani. 

Jlfnrnlori nell* Ediz. Venez. della SeeehU ripiij . 
TirahetehI Vili. }o7. (8) Lineili Bibl.VoI.Scaiiz. IV.p.p, 


m*Ttf mtr I* pii lifiidfrsiile e*tm dtl Mtitd* « come 
pure Strane Mstini si prefcsse di diraositare (i) . 
die U «urte ì pii dt dtiidertrii , thè dt temerli , 
aicndo ciò latto anche de. Oictfie Etter (i) • Per 
darne una prova , è stata fatta una RAtteit» de' detti 
fiarrvrii degli yemiiei prtnei , che son metti herrjl- 
letttnde (J).A1 contrario Antenie Mm» Brmithiei» (♦) 
considerando , che la Vite come è il meggter iene , 
che possa dar la Seturn , cosi la mette * che ce ne 
priva , è il msggier miete , che paja a noi di poter 
ricevere « in iin Dielege si propose di dimostrare f 
che Ite merle leea pìtue e verune . 

Nondimeno gli Amuhé molte volle nsostratono di 
non temerla ; ed auil colla sua memerÌM tolevano 

5C.XII. p. tj. ^»i. Maria Selriml Cent. II. de’ Discorsi 
Accade ittl>rj»a Fani Consolari dell Accade Fio- 

rent. M4/«rrWlf Serici. Itti. T. I. P.ll. 8l«. 3 
T. Vili. J 5 >. (I) NUceraU pel Zcaob| 4 » Cp««Uì 

BIbl. vol.T. m, 

(*) De vano MorcU rerrore lllorom , qui ad Caelitea 
ibauni p et coheredes Divini crune . Marp. 1 i . 8. 

(j) ReHexions tur le$ srandi Homme» » qui »ont mout 
mpUitamtàHt . Eochforc »7i4- 8. Se in *of8euo 
ve , e li icrlo è permeilo di alleiar irai fécni , riferirò 
qaellopche ii attribulice a Pra#»f.RaW*iisH qualciie 
oon i una /’rvfivlx» il dice « che vicino a la Pxrijf 

nel i44?.richleie II loo Tiaintn» . Ma ilccome |ll 
meravigllttl non capivano « coli cfll replicò « nane >rfe» 
<h* beéti tm Domino m«rtMi«*r I Socglutnero»* 

propoilio di quella Mdithetd » il leguenie pano del Uìé» 
ni di Frane. Véilttid . S*hb. aj. Fth. m6. ti k dal» prim- 
tipi» dì Carnevale . td *t ttlUf Hdttt» ton* »»4fi 
im* Gdpftdii . L' *»# , (lf« mt rtmim , mi ptitdm» 

émidft t» MaKara » la Abito d’ Abbate » titi da Chenci» 
« chi qarir Abito talare e»a Maniconi larghi, e»n Cappuo- 
ciò , e specie di Mozzetta , all’ «io Inglese , drii» Domi* 
nò . Ma pdttd fdrrì di poro colore r^ , p*r aver faai- 
ehr tdmititdurd con V Abito CdTdÌ»dli tio . _ 

< 4 ) Maj/afcfcriiiT.Il.P. IV. lozd. Q**i mors 
fidttdt , Dlalogus ad lUoitrem Annam Esteoiem . Lttgd. 
per Sebitt. Grypbiam iS4J. lÒ.Tirtboacki VU4’.U.p^« 
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eccitarsi scambievolmeiice all’4//r/r)4 . Oltre diche 
r hanno venerata per una De^(i) , ch’ebbe Temfi§, 
ed Alt tre , presso i larrdnwiu (a) . Ami , quantun- 
que soltanto Prurrpin» , UUfHe di Hmfite sia 
nata da moiri tenuta per la Dea Ukitin» , altri però 
han crednto , che anche sotto qnetto nome sia stato 
prestato cnlto a Vritrrt (j), affinchè si comprendesse, 
che la stessa Dea presiedeva ugualmente alla aatWra, 
e alla mtrtr , poco essendo disraari l’una dall’altra . 
Onde in Delfi eedevasi l'immagine di Venert 
{•>tiTvfi$ìa,( , o sep»ltT 0 le , innanti alia quale chi»- 
mavansi le Ombri di qoelli , per cut facevansi 
le làbttietti . Di (atti Servir T»Ut (4} ordinò , 
per rilevare , qnal fosse il numero de’ merti in 
ciascun anno, che per la morte di ognuno si portasse una 
Monetali Tempio di Venere Lieiti»o(f) , Crnmme Re 
de’ JÌN/f4ri formò col Cr*mio di Nieeforot. Iniperadoc 
di CpoU , una Tntxm , dogata in argento , per f tuoi 
Banchetti , e per quelli de' suoi Snecestorù Bredoto, 
parlando degli usi degli Bginj , che 11 facean convi- 
vere con le Mummie ( 6 ) , le quali credevano , che 
si sarcUbcio riunite alle loio^Mme, dopo tremila anni, 
dovendo prima passare per tune le specie d’ A- 
mimali , narra , che presso 1 più ticchi , quan- 
do la Cena s’imbandiva , uno portava Innanzi a 
ciascun Commentale in una Cassetta , una fifUr» 
di legno , della lunghezza di un Cubito , o due , 

(1) Lm 4 , GuiL Imuir decutuira Morti Dvjvolira cxhi- 
biti , Disf. Lipsise ITSJ. (») 'Jt'tll. Chriit. latti 
Cbreiamlrl Sjnnbolt philolofica de Tempio Marni apud 
Lacoedemoniof , Goiiin(ie 174U. (j) Vlmt, ia Noma, 

•I io ^sest. Rom. 11. s). (a) Uiaa. Malie. L. 4. 

(S) Mieb. Faariaaat Dìh. sur les Vraat des Aoclens ^ 
drns la quelle on flit voir , qu’tl n'y eo a |amtis eu , 
qu'one • Mcm. dcl'Acad. dei Inscr. T. X. so. Larchtr 
Mamolre sor Fmai.Ttris trtS. 8. De La Chaa Dissaoe les 
Attiibuis de ymmi , Paris i8oe. 


J- 

che con l« Pinuca , ed artifizio , col ^uate era fot 
Olita I rassembrava un vero mi-rtt , dicendogli , mi- 
rtlt , irvi , e r»Uegr*ti , t»it divtrrm ft» 

jm* . Anciie i Ritmèmi aveano io stesso cottunie , e 
solcano mangiate in Piatti , in cui erano scolpiti gli 
Scktlctri . Petciocchd dalla inevitabile necessiti del- 
la miete , si prendeva mo. ivo di allrettaiti a darsi in 
pteda ad ogni piacere , portandosi ne' Conviti uno 
SfUtletrt d' Argento (i) , ovvero un Tcsthie , per ani- 
matsi alla rimembiania della mirti , a vivere in 
frttn I ed in rise . La Mntehern della bantt» ne' 
Ferrini , c nel Caraevaie, c stata inventata per ticor* 
darci la morte, in snexzo alle nostre maggiori dW 
sirazioni ; ed anclie in oggi . in Perngin, si conserva 
l'uso di lavorare de’ Commeitimi squisili,e preziosi i 
in figura dì Oit» di mirti . 

Fu ben però di altra spec'te la Cena di Demiunni, 
desctirta da XijUino nel Compendio dell’ Istoria di 
Dime , e da Gimeemi Arvenii (z) . Egli inviti i pri- 
mi Semitori , i quali ad uno ad uno furono introrlotci 
nella Senni,» , ove dovean tenere . Le Pereti , il Pè- 
vimenti , e la Vilt» eran tinte di nero . Fu a ciascuno 


(i) iViraufi Satyvieon cnm Notis Viriovuni • AmsteL 
i«». V. p. irt. Pitentihi ergi , et ettnreiiuimei notìM 
Laairdai mìrentibei , LarvHa argcntcari eiintir Serrni 
ile optetam , »t ertìrnli ifmr , vtvtebretgne ienelei ire 
antam firltm vrrirrtalal • Hint qmrm ««pw, Mmrem 
limnl , itrrwm^nt dhietifirt , il Ceirmetii nmkilit eiignit 
>jarai ixprimirtt , Trimelthio edUc'i 

Hrn ! bt» I not mìlirit , qoem filar » inawMiWo aii fst • 
Sìe rriaiai enntli , peitgoim mi inferri Oreni t 
Ergi vivamai» tinnì lift* > ene inm > 

V. Cfiriii. >»igmtiirini de Coen» Trimilclonlt , io P.lj. 
Prtronli iriiln', olii. Jhrmenni p. jop. Plaal. in Curci^ 
3aaMrrifi Furi de’ Cemeteri tp]. Pnim DissCTt. du 
Genio Rom. Dmala Carmisa rx eoi. Lspid. T. I. i}4, 
frane. Fiairii Diss. Glyptogripaicl de Larva Argnnm 
i» Mnuii Fit. foì. |. 

(al Vita Domitieni isnp. Vpml. itjt, •• e 
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tippmf t irt GiéoeiKi t Sellet** , Speriate , Am»~ 
fi , Cr»%ie , tutt» perdrtt» . F»Tf»Uttte , thè veUe~ 
nf (I) > t1n>ert»i , die afflitti , e d.>lenti ne brngiaa 
le tilt , o che pUngeite , eoa k Faci ipeate , e re- 
veuiote, Atheterlii ifreniUti , Fiori , Pomi sparsi a 
trm , can Cipreiei <a) verdeggianti f ma che fanoo 
txcurltà , immofTUi gmieie , e delieet* , e non tanto 
ìngwhri, t groneisne , come gli Sehtletri , le Ohm-, i 
Cr/nj de’ rozzi , e melaiicoirici Artisti . fotte 
vietò il det lepeltur» alledue Uiolie, Fifli»,e Sipetr, 
nel no MooseU» , con la sola men funesta espiestio- 
ne I si tptU hit mrtidisitt , come narra Siutenie , C. 
nlt. . stessa frase si usa da Velieje Potercele , 
dicendo , si ^oid oecidisset Ceetori . Specialmen» 
te ne’ Tettotaewci soleva usarti la farmola , ti tfuid 
homaoi oeeidrrit - Coti Pempeoie , Digest. L. fo. 
rit.té. scrive , si frsisi /Uie mee tueiderit , Datsut ler- 
vnimests Librr ette . Citerette de Invem.L. i. c. ai. 
Cojus heres otdt itt Testamento ^ittjstom icriptot 
erta , si quid Pupillo aocidisset ; ed anclie nella i. 
l’kfl. c. 4* Si joid smisi hsmsnifos oceidisset . Da Cei- 
te poi , per non chiamarli def tstti , si nominai» 
stoper Thesmtett , Triphen , Ceeipistot . Niuaopecò 
mostrò mai di abbonirla pii di Loigi XI, che , come 
attestano Mnuvw , e toyJe , con tutti gli Scrittorf 
della toB Vita ,avea proibito sotto gravittioie pene ai 
Predicstteri , c a' suoi Certigioni di nominar la morte, 
in taa presenta • Ma S.Prstseeesee di Psielo ( j),gl'iBse. 

(i) Glorie Diti. dcTI’ Imprese , su quella della 
fUr/alk ptg, i6 StrtstI Leu. del CessIftiooeT. ì. tóp. 
G. B. Reperto delle Larre , ( b Fatjallf ) d* Euro* 
pt , 6iiora descritte dagli Autori di iltria IVatvrab , 
coll' JiuHee delle PUstte , hi cui si nodritcono . Tori* 
ao 1703. ta . 

(j) Georg, Aog, Longittrlh Airtiqnltates Ttsenterum 
/esuli om tptid Craerei , (t Rotnatnt . Lips. t 7 j8. 

(3) Libellu de Vits, et Wiracolls Ptttttcisei de 
Voetlo , Instiiatotis Otd.Mìnlinonim , cnm Cotnmenta- 
aio prievlo , et noits Duo. P^ArseW» hi X. 1 * Aprii. 
MelloesM p.lof. 
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gnava a «on temerfa , procurando di ‘viver iene > e 
tenendo a mente il salutate Precetti . 

Vttiii mers felix eonCingei ^ vivere ditte t 
Vt felix petiii vivere , ditte mori . 

Essendo io ben persuaso , che Voi > che siete re- 
ramente Filosofo , non abbiate la stessa deioletM 
di quel timido Sovrano , non ho avuu difficolti ve- 
runa di trattenermi hnora con Voi su questo morale 
Argomento . Io non dirò , che non debba prevalere il 
desiderio di pii sapere a quello di star pii sane-, che 
per la sprranta di i/ivere un poco di più , ti debba 
leggere un poto di meno ; e che un ^nno di Fita vai- 
di un Secolo dì gloria . Dirò bensì , che gli 
, dotati de’ nostri rari talenti , della vostra 
enciclopedica Dottrina , e della vostra insuperaiile 
attività, non possono mai vivere abbastanza (i), nè 
mai hniscono d' giovare . Quanto son giuste le riBcs- 
sroni di Plinio (i) , a etti sembrò sempre immatura , 
ed acerha la maaranva di colora , che preparano del- 
le Opere immortali ! Poiché quelli , che dediti uni- 
camente ai jriaceri , mostran di vivere alla giornaca» 
ogni giorno ancora può dirsi , che dian bue all’og- 
getto della loro eiistenta . Ma per quei» che cercanca 
di lasciare la lor memoria alla Posterità , con le loro 
Opere , in ogni tempo la Morte è sollecita , perchè 
tempre viene ad interrompere qualche bei lavoro , dì 


. (i) Marsilio Ficìno le tre Viti óe' Ltlteratì , Ven„ 
It^S. 8. G. Grataroli de Litstratorum , et eorum , qui 
Magistraium eeruni , conservtnda valetudine , Liber. 
Frf. tSgS, MicoMlberti Diss* de . Mmlr tana in Corflore 
tomo . Halle Magd. 1718.4, Tiiiot Diiitrt. de la Siniò dea 
Gens de Lettre. Lausanne I7SS, la. 

(a) l-lb. IV. Epitt. Mtbi anlrm vidtiur acerba lemptr , 
«I imnaiara Mori rorum , qai immortale aliqunl paraat ^ 
Kam qtti roloplati ni /tedili , qntsi in iliem virmii, W- 
carnai qnoli/iir f ninni . Qni tiro Pillerai cojilanl „ 
et memoriam mi operibni extenlnnt , hit nnlla Mori rio» 
Ttpcatiaa tit , nl.qnae semper iochoalnm aliqnid abrun^at - 
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gtì incémintUtP • Oncte pregancfov? <Ti aver cora alhi 
vostra preiiosissinia Sslute , in mezzo alle incessanct 
•vostre fatieht • senza esitare con do. CtotfcfrtU^ 
' tiMMptmànn (t) «se debba desiderarsi a qualcuno ui>a. 

lunga vlUt termino con augurarvi di cuore, non 
. gii i favolosi anni di Sestote , della Sitfitls Cumana , 
e di tanti altri (r) , ma quelli almeno del vostro vi- 
vacissimo FantenfiU , a cui si ben somigliate , aiiìn» 
che possiate aver tempo di f^icrire i vostri grandiosi 
disegni, e di arricchire la Repubblica Letteraria di 
tante Opere, da Voi preparate (0 » oltre quelle di 
gid prodotte * (i), che hanno imoioctalato il vostra 

(I) Nam longior altcui vita voveri debeat t Gera» 
i7<0. 

(a) Thtm, ifangoni de Vita HominU uftra CXX. aonoa 
protrahenda • Veoet. itS). issd. Histoires des Person* 
nes , qui ont vecu plnsieart siede» , et qui oiH rajeùnl » 
avec le secret des rajeimissemem , tire ó'ArnalJ Jt 
ttntave , par de tengcyHU Harlixt * Paris 1715* la. V* 
ì miei Fotttisi ^4. 

(?) Fr» queste , una delle piti desiderate , e delle pih 
fnteressanti sari II fìaigh à*Ttjtia , che diverri il pila 
vago , il piu ricco, e il pili istruttivo Ohp^rUe, di quin- 
ti ne sono usciti finora , per la copia de’ Monumtmti mt» 
diti , tatti , e profani , 4Niirftt , e moritrni , di cui éi ma- 
lto io mano fa prendere i plh esatti 7>»irj(m,da incidersi», 
e per le nuove Oifrnrjifen* trkìchttfihtofiche , ed tradite^ 
di cut sari corredato • 

* (1) Melanee» de Lttierature étraneere • ParU 1785* 
Voi. VI. 

(а) Comparaison de la Lingue Puntque, et de la Ltn- 
gue Irlandaise, tratta dalla Collectanea de rebus Hibcr* 
nicis del Sig. Ce/eneW/e Vallancey • Paris 1786. 

(3) Dissertition sur le Thos, nel Journal de P8y- 
aique 1788. 

(4> Lettre i M. Reynler sur ^es génératlons, qui pa- 
rtisseor spootanées . Journal de Physique 1788. 

(5 X Revue génèrale des Ecrics de Linnée, avec des no- 
tes, et des Additions du Traducteur • Paris 1789. 8. T.IR 

( б ) I.eiire d'un Empereur Romain i un Rol de Oàtk^ 
Ics • i78y. 

(Tj Lettrtsur la Censore des Gravores • i48p*- 
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K*me , celebre , e glorioso per rutta VEurifM , e po^ 


(8) ne la Mbcrié da Theatre . 1TB9. B. 
r«) nifcoari prèlimioaire dei Aciet de If Société 
d'Hidoire naturelle . 1790 in fot., e scampeio Kparit** 
nenie in 4. ( Questa i una Suri» Lettntri» della St»- 
Ti» H,!l»r»lt in Prtnti» , Ano a quest* Epoca . ) 

(10) Memoire sur quelquet plaoces nonvelles obser» 
irecs a la lana'ique . Trad. de l' Anglois . lournal de Phy 
slque I79«> 

(11) Mineralogie Homcrique i7po. 

Qa) AniiquiiiTs Naiionales , ou Recucii de Monomcns 
l>our servir i rHistoire genérale , et pariiculiere da 
TEmpire Eran^ais , tels que Tombeaux, Inseriprions , 
Statuesi Vlcranx , Fresques. tirés des Abbayes , Clia* 
teanx , ei auires Lieux dcrenus Naiionaux . 1700-1707. 
T. V. fot. et 4. 

<19} Voyagc de Pfailip i Botmjt-Bay , irtd.derAo- 
flois Paris 1791. 8. 

( 14) Disseriaiion sar quelques MedaUIcs des Villea 
Orecques , oii l'un a représenté des Obiets d'Histoire 
Naturelle. Journal d'Hist. Natur. I79a. 

(i<) Elemeos d’Histoire Naturelle. Paris 1794. S. 
1797. A. 180S. 8. 

no Letires sur i’Etnde de l'Histoire Letteraire , et 
de la Ribliograpbie . in Decade Philos. I79S. 

< 17} Lettre de l’Y sax tuteurs de la Decade . 1794 
qi8J Distenation sur la cennaissanee , que Ica ai>- 
xiens avoient des couleiira , et des procadés des la leiia- 
Sere . Tr»à. daU'Itflrir de M,Del»y»l 179S. 8. 

(19) Voyage de Fabricius cn Nori>e(c 1 Trai, tisi 
lede te* 1796. 8 

(IO) Herbarium Maoritlatsum ■ anctore Tetro Rerol- 
Willemet . FraeCsius esc Albiiuts Lud. MilUo. 1.U 
rsiac 4790 8. 

(ai) Introdaction a rétude des Mouumeas amiques • 
a?90 8. 

(ai) Introduetlon i l’itude des Tierres gravéea. 
I79d, e nel 1798. 8. 

(19) Introductiou à l'étude des Medallles 1798. 8. 

•(14) Dictionaire de Mythologie i8ot, 8. 
qae) Monuincns Antlques inedits . i8oa-i8od. a.Vol.It, 
Programme d’un Cours d’Histoire de l’Art. 1805, 
(X7) Dictionnaire des Bcanx-Arts 1807. 8.]. voi. 

( a8) Vcgtage daaa Ica Departeineiis «hi ssids de la 
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siaH cmì ÈtcfeMU il CtttUf» 4 *Ua de- 

Frince ito8-i<i 1. 4. voi. 8. et no Atl«$ de pln de too 
pIinrfKS . . . — 

(»P) Desctlptlon de deux Veset du Miuée de Por- 
tici ifce. 4. , , 

ry» Hl«(«it« mmlllqw de le revolatloa frease!» ; 
Hit recmeil de MedtUk», et de Memiolee . qa! oat ité 
fteppdc») pead» eetra époqae . i8o8. 4. 1 Qaette »erè 
qnnta prima eamtaiam eoa la ieeWa M teU it e di S. 
M. I. R. ) „ 

fji> Let Beetnc Arm ea AaflMria . 0 >vre|e tre- 
dnit de !• Aagleta par M. "* ac €a tn >i>i» d ua gread 
aorabre de aoM* rtap. a. «al. d> 

(jiJ Coan deMytMogie. itoS.*. 

(tt) CoartifHhiatee l litaltai .1810.8. 

fj 4 ) DetctIpfioBdeffalamreida V«m»aaelq»«e»dhi 

Etmqon ilo^itfo. fcl.a. atl. Aitaai. 
rr«) Geletìe Wjrtboloylaae. ««e».». 

(J«J Mejarta Ee i ritif film, m |oa^ d« 
dee Letuei , et de» Art» T.^». i. *W yaab 

rf trave»* hmrttt h i t j taaiil JMetteeeehm $$emfsu »»rv 
«a KVareteiataM . DIt».»»» l'Aoae»» de 
ear la peearfere dpaaoe da la jetmaNca pietra Jan «?#* 
-Narice lar ftwrnkteH Wlllaar». a aa(b Aaaatea da 
Botanlk de M. Vturi 179* - Sat •«» t*« »n«i«»»« 
aphtiom reletlvat aaavanV»/» de ì»»mi»« » 7 P 7 - 

Sur la CheiH de SefUtr, dea» le teme Herei«iae» 
I7P7 - Notlcc «or 7 <npA HiUtrt Btkhtl *798 • Du». tue 
ane /arefllf , ab t»t rcprtaeoiée Diaat H 99 • 

Dia. »nr le DlMaa (Tertrar , ceoan *aa» le aro oa 
BncHer de i7»9 • Le iada trad. ito 

de M.Beartle iTW^letolra de la Calebra trad. del rrdrr- 
tt di M. «arieti iSaa - W». »« C*'"» “* 

Gcnes i 8 oo - OeKrfpti^» » qai 

eiT dam la KbWalMqat Impiriale iDao - De»cr. d aa . 
Cjimft , (tal repi O ei w e uaa vainqaeur à la courie de» ‘ 
Cher» rtoo - Lente a Moniienr Laicyrie aor quelque» 
mtels antique» I qui ont cté troavé» a St wat laoi • 

d’niia iHKTlrio* 

gne id» • Sur qoelque» de la Villa da 

1 805 - Deaera da r.Mcon de Bmnrrdtkiàtm i liad - Discoara 
erononcé enr la tombe de M»W^»fkkr ated-Letwo 
a Ma Jttge U Manin tot qnclqataiiiacrl^iadecauvcr* 



te{ • Limo;ei iRs; - Lntre ■ M. Veran aar nne te*- 
sére trou>r:e a Fox , F»H4 MjrìI i 2 <yf - Descript^on 
d' un Seca a d’or de I.ouU XII , qui est dana la Bibtio- 
ihiqiie Imperiale 1808 - Obaerrationa aur la irada- 
tion rcanc;alse de l'hiatoire de la Mtdtcimt de M.Spttm- 
grt 1B09- I-etire aur Ica de la ritiulit, 

com^arcea avtc lea ftrrjéti de la Villa à’ Ariti 1809 •’ 
DaLhMi, cade la mantire de le repréaenter dana lea 
envragea de l'Ara ibop - Diaa. aor le rosaume ahéaaral 
aSop - Sor le Die», appcllé chea Ics Aibtnltm , le 
Dira larewa» 1810 - Deacripaion d’un Vaae repréacnaaoc 
Ife'combaa dea AmaMti , ea préacncc dea principalea 
Dirimitit de la Gr>re 1810- Deacr. d'un monumena ainga- 
licr , qui aaervi au Uimuiagt 1811 -Noaice aor la vie de 
PitlriHi Vnimit t8ii Diaconra prononcé il la diaaribuaioia 
dea prlx dana la makoo d'^ncailoiade M.ili'x 1811 - Diaa. 
aur lea monnoiea taarlbuéea à la Rti»t Brmuhdut , et 
nir quelquea Mtmttitt MttrriginuKi 1811 - Diaa. auc 
BII Seca» d'AUrU Roi dea Geaia i8it - Inaroducaioo 
d la conoaiaaance dea Vasca peinaa 1811 . L'eatre à 

M quelquea obaervaaiona faiaea dan» 

«n voyage de Paris à Lyon 181 j - Le rare i M. 3e«. 
Urd contenina quelque obaervaaiona aur Grenoble 
ea Chamberv 1811 - Giare molai AriUclì nella £,'•! 
fTdphU „»rverit//e , pubblicata da' Fratelli Michaual. 

Ìi.P. 1 . Btruteh nella notizia Biografica di M. Mll- 
lln , che ba inacrito nelle sue Eicmeridi Geografiche 
( Geographische Epbemeriden } 'BFeimar i8it. p.m , 
lat. non ha indicalo, che una parte di queate Ope- 
re, di cui ho la compiacenza di essere stato il prime 
e raccogliere i tiaoli , che dimostrano la prodigiosa 
ftitHdlti del loro dottissimo , ed instancabile Aittirt 
versato nella cognizione di tante diverte Llmiui é 
di tante Selmre disparate. ’ 

fi) Specimen Biblioihecae Erodiineuni Longaevoram . 
Lips. I 7 JO. 4. 

(a) Epistola de Longaevis . Helm. i 66 ^. 8. 

( j) Schediasma coniineos Decadem Virorum , qui 
Semiseculum fere laboribua Scholaailcia vacaruna . MI- 
acnae 1710. 8. 
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gf! Eruditi Lfif evi di Ceniti AutUiit Jeniehen (t), 
ed esscce a'critto fra i pmrtti Eruditi , enumerati 
aia Enrict Mehonie (a) , da Gl». Cbr .Kecbit {i) , da 




Oitrgit 'Vtlfi» VeitUi fi) , iaChriit,Altm4nn0 (a) , 
e da Reiturd» Enne» R»Ui* (}). Assicuratevi in (ine, 
che io sarò sempre vano • e superbo , di aver qui uni- 
to al vostro il mio nome; che n»n cesserà mai di 
»m0rvi t e àf stim»rtii , Hnchà noi» cesi et» in me la 
nt* ; e che mi glorierà sempre di essere vostro 
IM Casa ai i}> di Gennajo del iSia. 

Vmo Obbinio Servo , ed Amico 
Francese» Cancellieri 
PtRPSTVO IlltSlNlANVS 

fi) De Vita Longt Ernditorum . Jenae 1707.4.' 
(s) DIsteriatio Histotico-philosophici de Senio Em- 
rfitornm . Lipslae 1711.4. 

(}) De EruJilis morniis Climaterico ataximo tela- 
sia LXXXl. Rotiochii 1707. 
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Horac qui deai cedunt > et dici » et meates • et inni» 
nec praeteritum ttmpus tmquam revcrtituc» nec 

quid sequatne t wlri potett • Tintam re- 

asanet » quod viaitce > et cecte faccU m conte* 
quurui • 

Crc. in Csta AUj* J i )• 


* V ' 
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Occursat animo meo Mertalitas : proinde 1 dura snp- 
pecir Vira, enitarour , at M»rs quani paucissima» 
quae abolere possìt , invernai . 

Plin. Efist E. K. Ef, F, 
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Cui hic Ludus Boster non placet , ne legerit , aot 
quum legerit , ubliviscatar , aut non obTiius.igno- 
scat . 

Amen. 



